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LA CERTIFICAZIONE DEI CONTRATTI
DI LAVORO AUTONOMO

 Premessa

Il mutato contesto economico e sociale e la sentita necessità di assicurare nuovi margini di flessibilità alle imprese, impegnate nelle sfide della competizione internazionale globale e della innovazione tecnologica, ha portato ad una larga diffusione di nuove professionalità e nuove forme di lavoro autonomo, oggi forse  non più tanto “atipiche”, alternative alla classica figura del lavoratore subordinato. 

Anche nell’ambito della Pubblica Amministrazione, protagonista negli ultimi anni di un vasto processo di razionalizzazione dei costi e di assimilazione sul piano organizzativo all’impresa privata, si assiste ad un notevole incremento del ricorso alle collaborazioni esterne ed al cosiddetto lavoro “precario”.

La crescita confusa ed apparentemente inarrestabile del fenomeno, ha suscitato però vivaci polemiche sulla diffusione e sugli abusi che possono derivare dall’uso talora improprio ed ambiguo di queste nuove tipologie contrattuali, con il rischio di sfociare poi in un estenuante contenzioso giudiziario, dall’esito incerto, sull’effettiva qualificazione giuridica del rapporto di lavoro.

Con la riforma del mercato del lavoro, allora, si è voluto ricondurre tutte le collaborazioni “atipiche” ad uno specifico “lavoro a progetto” o ad altre specifiche “ipotesi tipizzate”, che presentino davvero i caratteri propri del lavoro autonomo desumibili dall’articolo 2222 del codice civile – troppo spesso solo formalmente richiamato in queste tipologie contrattuali – richiamando con forza all’effettivo rispetto dei requisiti essenziali previsti in materia di contratto d’opera.

Allo stesso tempo, si è voluto offrire alle parti contraenti un nuovo strumento per consentire la verifica preventiva dell’accordo contrattuale e ridurre gli abusi e le possibili controversie giudiziarie: la certificazione dei contratti di lavoro.

LA CERTIFICAZIONE DEI CONTRATTI
DI LAVORO AUTONOMO 

1. Le commissioni di certificazione

Allo scopo di offrire alle parti contraenti un nuovo strumento per consentire la verifica preventiva dell’accordo contrattuale e quindi ridurre il rischio di abusi e di successive controversie giudiziarie, nell’ambito della riforma del mercato del lavoro attuata con il decreto legislativo n. 276/2003 e con diversi ulteriori interventi normativi di modifica, integrazione ed attuazione (
) sono stati previsti diversi organi abilitati alla certificazione dei contratti di lavoro.

 Sono abilitate alla certificazione dei contratti di lavoro le commissioni di certificazione appositamente istituite presso: (
)

a )
Gli enti bilaterali, nel loro ambito territoriale di riferimento ovvero a livello nazionale quando la commissione di certificazione sia costituita nell’ambito di organismi bilaterali a competenza nazionale. (
)

b )
Le Direzioni provinciali del lavoro e le Province (
), chiamate ad operare secondo le procedure e le linee guida stabilite nel D.M. 21/07/2004, nello schema di regolamento ministeriale, e nella circolare del Ministero del Lavoro n. 48 del 15/12/2004. 

c )
Le Università pubbliche e private, comprese le Fondazioni universitarie, registrate nell’albo appositamente istituito con decreto del Ministero del lavoro del 14/06/2004, esclusivamente nell’ambito di rapporti di collaborazione e consulenza attivati con docenti di diritto del lavoro di ruolo ai sensi dell’articolo 66 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382. Peraltro, con l’obbligo di inviare all’atto della registrazione e successivamente ogni sei mesi, studi ed elaborati contenenti indici e criteri giurisprudenziali di qualificazione dei contratti di lavoro con riferimento alle tipologie di lavoro indicate dal Ministero del Lavoro. 

d )
Il Ministero del Lavoro – Direzione Generale per la tutela delle condizioni di lavoro, qualora il datore di lavoro che abbiano unità produttive dislocate in almeno due province o comunque iscritti ad associazioni imprenditoriali che abbiano predisposto a livello nazionale schemi di convenzione certificati dalla commissione di certificazione istituita presso il Ministero del lavoro. In tali ipotesi, le commissioni istituite presso le Direzioni Provinciali del Lavoro si limitano a ratificare quanto già certificato dalla commissione ministeriale;

e )
I Consigli provinciali dell’Ordine dei consulenti del lavoro, che come le Direzioni Provinciali del Lavoro e le Province, hanno una competenza esclusivamente per la certificazione dei rapporti di lavoro da svolgersi  in aziende o dipendenze situate nel proprio ambito territoriale di riferimento (
) il regolamento dei consulenti    .

Si estende invece all’intero territorio nazionale la competenza territoriale delle commissioni universitarie, della commissione ministeriale e delle commissioni di certificazione istituite in seno agli enti bilaterali costituiti a livello nazionale.

Alla Direzione Provinciale del Lavoro, comunque, è attribuita la funzione di fornire, sulla base delle direttive esplicitamente emanate dal Ministero, i criteri volti ad uniformare l’azione dei vari soggetti abilitati alla certificazione dei contratti di lavoro (
).

La composizione delle diverse commissioni di certificazione è differente ed in molti casi rimessa agli stessi soggetti chiamati ad istituirle. Soltanto quella delle commissioni istituite presso le Direzioni Provinciali del Lavoro e le Province è predeterminata dal D.M. 21/07/2004.

La commissione presso la Direzione Provinciale del Lavoro è composta dal direttore e due funzionari della D.P.L., un rappresentante dell’I.N.P.S. ed uno dell’I.N.A.I.L. e da quattro membri consultivi nominati in rappresentanza della Agenzia delle entrate e degli Ordini professionali dei Consulenti del Lavoro, degli avvocati e dei commercialisti. 

La commissione presso la Provincia è composta dal Dirigente e da tre funzionari del competente servizio provinciale, da un rappresentante dell’I.N.P.S. ed uno dell’I.N.A.I.L., nonché da due rappresentanti delle organizzazioni sindacali e due rappresentanti delle associazioni imprenditoriali, oltre ai quattro membri consultivi nominati in rappresentanza della Agenzia delle entrate e degli Ordini professionali dei Consulenti del Lavoro, degli avvocati e dei commercialisti.

La legge lascia comunque ai diversi organi abilitati alla certificazione dei contratti di lavoro la possibilità di concludere convenzioni, per costituire una commissione unitaria di certificazione, prospettiva senza dubbio stimolante ed auspicabile per favorire il consolidarsi di orientamenti uniformi e condivisi (
).
2. La procedura di certificazione 

Le procedure di certificazione vengono determinate all’atto della costituzione delle singole commissioni di certificazione, ma devono presentare alcuni importanti caratteri comuni, espressamente previsti dalla normativa e dalla decretazione ministeriale di attuazione, nel rispetto dei seguenti principi (
).

La certificazione del contratto di lavoro è volontaria e pertanto richiede necessariamente un’istanza congiunta scritta di comune accordo fra le parti. L’effettiva  volontarietà viene anche appurata nel corso dell’audizione delle parti contraenti o dei loro delegati, con l’assistenza dei rappresentanti di categoria, prevista dalla procedura di certificazione presso le Direzioni Provinciali del Lavoro  e le Province (
)

L’inizio del procedimento, in ogni caso, deve essere comunicato alla Direzione provinciale del lavoro che provvede a inoltrare la comunicazione alle autorità pubbliche nei confronti delle quali l’atto di certificazione è destinato a produrre i propri effetti, le quali possono presentare osservazioni alla commissione di certificazione (
). 

Il procedimento di certificazione deve concludersi entro il termine di trenta giorni dal ricevimento della istanza, con un atto motivato e recante l’indicazione del termine e dell’autorità cui è possibile ricorrere, nel quale deve farsi esplicita menzione degli effetti civili, amministrativi, previdenziali o fiscali, in relazione ai quali le parti richiedono la certificazione.

I contratti di lavoro certificati e la relativa documentazione devono essere conservati presso le sedi di certificazione per un periodo di almeno cinque anni a far data dalla loro scadenza. Copia del contratto certificato può essere richiesta dai servizi per l’impiego (
) e dalle altre autorità pubbliche nei confronti delle quali l’atto di certificazione è destinato a produrre effetti.

3. Gli effetti della certificazione

Gli effetti del contratto certificato permangono, anche verso i terzi, fino all’accoglimento con sentenza di merito di uno dei ricorsi esperibili avverso il provvedimento (
). Pertanto la certificazione del contratto di lavoro ha, per così dire, un’efficacia “reale”, nel senso che è opponibile anche ai terzi, ma non assoluta, rimanendo comunque controvertibile, seppure solo a seguito di un giudizio

Di conseguenza, qualora nel corso dell’attività di vigilanza si accerti una discordanza fra il contratto certificato e l’effettivo svolgimento del rapporto di lavoro concretamente rilevato, il personale ispettivo si limiterà a verbalizzare gli elementi a sostegno delle contestazioni ed a quantificare a soli fini cautelari le somme ritenute dovute, per fare poi rapporto all’ufficio di appartenenza, che valuterà se intraprendere le vie giudiziarie (
).
Nei confronti dell’atto di certificazione, le parti e i terzi nella cui sfera giuridica l’atto stesso e’ destinato a produrre effetti, possono proporre ricorso al Giudice del lavoro, per vizi del consenso, per erronea qualificazione del contratto di lavoro o per difformità tra il programma negoziale certificato e la sua successiva attuazione. 

Nel caso in cui la sentenza accerti la sussistenza di un vizio del consenso prestato da una delle parti – determinato da un errore essenziale e riconoscibile o dal timore di una violenza ingiusta e notevole o da dolo – ne deriverà naturalmente l’annullabilità del contratto.  fin dall’orgine ex 1425cc    
Anche l’accertamento giurisdizionale dell’erronea qualificazione del contratto ha effetto fin dal momento della conclusione dell’accordo, mentre l’accertamento della difformità tra il programma negoziale e quello effettivamente realizzato ha effetto a decorrere dall’inizio, accertato dalla sentenza, di tale difformità. 

In simili ipotesi, il tentativo obbligatorio di conciliazione previsto dell’articolo 410 del codice di procedura civile non sarà esperito innanzi alla ordinaria commissione di conciliazione presso la Direzione Provinciale del Lavoro, bensì davanti alla stessa commissione di certificazione che ha adottato l’atto impugnato (
). Del comportamento complessivo tenuto delle parti in sede di certificazione e di conciliazione della controversia davanti alla commissione di certificazione, il Giudice del lavoro potrà tenere conto   anche      ai fini della decisione sulle spese di lite  ai fini della decisione sulle spese , ai sensi degli articoli 9, 92 e 96 del codice di procedura civile     .

Il provvedimento di certificazione, infine, può essere impugnato innanzi al Tribunale Amministrativo Regionale nella cui giurisdizione ha sede la commissione che ha certificato il contratto, per violazioni procedurali o per eccesso di potere. Da ultimo, benché non specificamente menzionato, si ritiene ugualmente esperibile anche il ricorso straordinario al Capo dello Stato,  rimedio generale ordinariamente esperibile contro qualsiasi provvedimento amministrativo, per motivi di legittimità.

4. Ulteriori funzioni di conciliazione, consulenza e assistenza alle parti

Le sedi di certificazione sono altresì a competenti certificare le rinunzie e transazioni di cui all’articolo 2113 del codice civile a conferma della volontà abdicativa o transattiva delle parti contraenti e del lavoratore in particolare (
).

Un ulteriore effetto, indiretto, della certificazione dei contratti di lavoro deriva dall’attività di assistenza e consulenza che le commissioni di certificazione sono chiamate ad offrire agli operatori del mercato del lavoro ed alla autorevolezza degli orientamenti che sapranno assumere in materia di qualificazione del contratto di lavoro, come autonomo o subordinato, in relazione alle diverse tipologie contrattuali.

Tutte le sedi di certificazione, infatti, svolgono anche funzioni di consulenza e assistenza effettiva alle parti contrattuali, sia in relazione alla stipulazione del contratto di lavoro e del relativo programma negoziale sia in relazione alle successive eventuali modifiche del rapporto di lavoro, con particolare riferimento alla disponibilità dei diritti e alla esatta qualificazione dei contratti di lavoro (
).

Gli stessi regolamenti delle commissioni di certificazione e primo fra tutti il modello ministeriale adottato ad uso delle Direzioni Provinciali del Lavoro, costituiscono inoltre un indubbio punto di riferimento per tutti gli operatori. 

Proprio per favorire l’uniformità e l’autorevolezza dell’operato delle commissioni di certificazione, la norma prevede l’adozione da parte del Ministero del Lavoro di appositi codici di buone pratiche, moduli e formulari, per la certificazione dei contratti di lavoro e l’individuazione delle clausole indisponibili in quella sede, recependo le eventuali indicazioni degli accordi collettivi interconfederali e gli orientamenti giurisprudenziali prevalenti (
).

I CONTRATTI DI LAVORO AUTONOMO 
PROFESSIONALE

5. Il contratto d’opera: nozione e disciplina

L’incarico di svolgere un’attività professionale, di regola, integra gli estremi di un contratto d’opera, ai sensi dell’articolo 2222 del codice civile, con il quale “una persona si obbliga a compiere un’opera o un servizio, verso corrispettivo, con lavoro prevalentemente proprio e senza vincolo di subordinazione nei confronti del committente” (
).

Difatti, salva l’applicazione delle norme specificamente dettate per alcuni contratti tipici (agenzia, mandato, commissione, trasporto, deposito, ecc…), a tale figura contrattuale, può ricondursi ogni attività di lavoro autonomo, comunemente intesa come l’attività lavorativa prevalentemente personale svolta abitualmente e professionalmente da un “libero professionista” o un “artigiano” (termini spesso utilizzati nel linguaggio comune con un significato diverso da quello più propriamente tecnico-giuridico). 

La natura prevalentemente personale della prestazione, che caratterizza il contratto d’opera fra i contratti con assunzione di un obbligo di fare, consente di qualificare quello che comunemente viene definito lavoratore autonomo, come un piccolo imprenditore  “che esercita un’attività professionale organizzata prevalentemente con il lavoro proprio e dei componenti della famiglia” (
) oppure un professionista intellettuale (
).

In quest’ultimo caso la personalità della prestazione risulta ancor più accentuata, in quanto con il contratto per l’esecuzione di un’opera intellettuale (
), il professionista regolarmente iscritto negli albi o elenchi previsti dalla legge (
), si obbliga ad eseguire personalmente l’incarico assunto e può avvalersi di sostituti ed ausiliari, sotto la propria direzione e responsabilità, solo se consentito dal contratto o dagli usi e non incompati​bile con l’oggetto della prestazione (
). 

D’altronde, solitamente con il contratto d’opera intellettuale, proprio per la natura particolarmente qualificata dell’incarico, il professionista assume un obbligazione di mezzi e non di risultato (
), che adempie eseguendo personalmente l’incarico affidatogli con la diligenza del buon professionista, e qualora la prestazione implichi la soluzione di problemi tecnici di speciale difficoltà, non risponde degli eventuali danni, se non in caso di dolo o colpa grave (
).

A differenza del piccolo imprenditore, che invece, con il contratto d’opera assume sempre un obbligo di risultato, che non può ritenersi adempiuto, nonostante l’attività lavorativa eventualmente profusa, qualora questa non si traduca in un risultato utile e non si compia l’opera o il servizio promesso (
).

Non è escluso, tuttavia, che anche un professionista intellettuale possa assumere un obbligo di risultato,  qualora si impegni a realizzare un’opera materialmente tangibile, come ad esempio il progetto edilizio predisposto da un ingegnere o da un architetto, sicché è necessario appurare caso per caso quale sia l’oggetto della prestazione intellettuale dedotta in contratto (
)

Per la natura particolarmente qualificata della prestazione intellettuale che lo caratterizza, il contratto d’opera intellettuale è disciplinato da alcune norme specifiche e dalla disciplina del contratto d’opera (comune) in quanto compatibile (
).

L’esecuzione dell’opera o del servizio deve avvenire secondo quanto stabilito dal contratto e comunque a regola d’arte; in mancanza, il committente può fissare un congruo termine entro il quale il lavoratore autonomo deve conformarsi a tali indicazioni, pena la risoluzione anticipata del contratto ed il risarcimento dei danni per inadempimento (
). In ogni caso, come si diceva, nel contratto d’opera intellettuale il professionista deve eseguire personalmente l’incarico assunto, potendosi avvalere di sostituti ed ausiliari, sotto la sua direzione e responsabilità, solo se consentito dal contratto o dagli usi e non incompatibile con l’oggetto della prestazione intellettuale (
).

Qualora l’opera o il servizio realizzato presenti vizi o difformità, rispetto a quanto pattuito, il committente è tenuto a denunciarne la presenza entro otto giorni dalla scoperta e comunque entro un anno dalla consegna (
), chiedendone la rimozione a spese del lavoratore autonomo o una corrispondente diminuzione del prezzo ovvero la risoluzione del contratto ed il risarcimento dei danni patiti, qualora le difformità o i vizi siano tali da rendere il prodotto del tutto inadatto all’uso cui era destinato (
).

L’accettazione espressa o tacita da parte del committente libera però il lavoratore autonomo da ogni responsabilità per visi o difformità che erano conosciuti o facilmente conoscibili da parte del committente, usando l’ordinaria diligenza, purché non gli siano stati dolosamente occultati (
).  

Naturalmente la disciplina in materia di responsabilità per vizi è inapplicabile al contratto d’opera intellettuale, ove il professionista abbia assunto semplicemente una obbligazione di mezzi (
).

Il corrispettivo, qualora le parti non l’abbiano espressamente concordato, deve essere determinato secondo le tariffe professionali o gli usi locali o, se ciò non risulta possibile, è stabilito dal giudice secondo equità in relazione al risultato ottenuto ed al tempo normalmente necessario per ottenerlo (
), anche facendo ricorso agli usi correnti in settori affini (
), mentre l’ammontare delle retribuzioni previste  per lo svolgimento di mansioni corrispondenti in regime di subordinazione può costituire soltanto un primo riferimento di massima (
). 

Nel caso del contratto d’opera intellettuale, invece, qualora il compenso non sia stato convenuto dalle parti e non possa essere determinato secondo le tariffe o gli usi, viene determinato dal giudice sentito il parere dell’associazione professionale, ed in ogni caso, dev’essere adeguato all’importanza dell’opera ed al decoro della professione (
).

Il recesso anticipato dal contratto è possibile per il committente, ancorché sia iniziata l’esecuzione dell’opera, tenendo indenne il lavoratore autonomo delle spese sostenute, del lavoro impiegato e del mancato guadagno (
).

L’eventuale risoluzione del contratto per impossibilità sopravvenuta, per causa non imputabile ad alcuna delle parti, comporta il diritto del lavoratore autonomo a ricevere un compenso per il lavoro prestato, ma soltanto in relazione all’utilità della parte dell’opera compiuta per il committente (
).

6. Elementi essenziali e distintivi

Volendo esaminare gli elementi essenziali che caratterizzano il contratto d’opera, così come emergono dalla definizione normativa, il primo di essi risulta l’assunzione di un obbligo di fare, che normalmente consiste in un obbligo di risultato, ma nel caso del contratto d’opera intellettuale, può essere anche un’obbligazione di mezzi.

Naturalmente, il lavoratore autonomo può impegnarsi anche a fornire la materia prima, in quanto tale obbligo di dare si considera assorbito dall’obbligo principale di fare, purché le parti non abbiano voluto prendere in considerazione prevalentemente la materia impiegata, piuttosto che l’opera da realizzare, nel qual caso si applicano invece le norme sulla compravendita (
).

Il secondo elemento essenziale e distintivo del contratto d’opera è il carattere prevalentemente personale della prestazione dedotta in contratto. Qualora invece l’opera o il servizio debbano essere resi con una ben più complessa organizzazione imprenditoriale di uomini e di mezzi e gestione, non si parla più di contratto d’opera con un lavoratore autonomo, bensì di stipulare un vero e proprio appalto (
) con una impresa di maggiori dimensioni (
).

Il terzo elemento desumibile dalla definizione normativa è la previsione di un corrispettivo, elemento ritenuto non essenziale, ma naturale, nel senso che il contratto d’opera si presume oneroso, ma la precisa determinazione del prezzo può anche mancare, non essendo prevista a pena di nullità, con la conseguenza che in tal caso esso va determinato secondo le tariffe e gli usi o direttamente dal giudice, come espressamente previsto dall’articolo 2225 (
).  Tanto è vero che si ritiene legittimo ed ammissibile anche un eventuale patto di gratuità, anche non scritto, purché adeguatamente comprovato da chi lo invoca (
), non essendo applicabile il principio della retribuzione sufficiente sancito, solo per il lavoro subordinato, dall’art. 36 della Carta Costituzionale (
).

L’assenza del vincolo di subordinazione, infatti, costituisce appunto il quarto ed ultimo ele​mento contemplato dalla definizione del contratto d’opera, elemento essenziale, che lo contraddistingue dal contratto di lavoro subordinato, in virtù del quale il lavoratore assume l’obbligo di “collaborare nell’impresa, prestando il proprio lavoro intellettuale o manuale alle dipendenze e sotto la direzione dell’imprenditore” (
). 

7. Distinzione dal lavoro subordinato

Con il contratto di lavoro subordinato, il contratto d’opera ha in comune il carattere personale della prestazione di fare che ne costituisce l’oggetto e ciò rende talvolta non facile distinguere il confine fra le due fattispecie, specialmente nel caso in cui il lavoratore autonomo non presti la propria opera per un consumatore finale, ma per un’impresa, che a sua volta ne utilizza il risultato all’interno del proprio ciclo produttivo e se ne avvale per raggiungere i propri fini economici.

Tanto è vero, che secondo il reiterato insegnamento della giurisprudenza, ogni attività umana può essere oggetto sia di un contratto di lavoro autonomo, che di un rapporto di lavoro subordinato (
).

Il  tratto distintivo essenziale fra le due ipotesi è soltanto la sussistenza o meno del vincolo di subordinazione, che come si desume dalla definizione stessa di lavoratore subordinato, consiste nella soggezione al potere organizzativo direttivo e disciplinare del datore di lavoro (
), che con i propri ordini determina quotidianamente il contenuto concreto della prestazione dovuta dal lavoratore e ne controlla l’esecuzione, anche se l’assiduità e l’intensità dell’esercizio di tali poteri può variare secondo le circostanze e la natura delle mansioni, nonché il ruolo ricoperto dal prestatore di lavoro (
).

Pertanto, costituisce sicuro indice di subordinazione il comprovato esercizio di un penetrante potere direttivo da parte del datore di lavoro, che comporta la necessaria etero-determinazione della prestazione resa dal lavoratore subordinato, il quale all’atto dell’assunzione assume soltanto l’obbligazione di mezzi di mettere a disposizione del datore di lavoro il proprio tempo e  le proprie energie, con conseguente limitazione della sua libertà (
), affinché questi le utilizzi secondo le proprie mutevoli esigenze  (
).

Al contrario, con il contratto d’opera, il lavoratore autonomo assume un preciso obbligo di risultato oppure, nel caso del contratto d’opera intellettuale, una obbligazione di mezzi comunque ben definita, cosicché assume pienamente il rischio di un eventuale inadempimento dell’incarico conferitogli, e peraltro, conserva intatta la propria libertà di accettare o rifiutare ulteriori lavori.

Tuttavia non è sempre agevole valutare in concreto della sussistenza o meno del vincolo di subordinazione al potere direttivo e disciplinare del datore di lavoro.

 Difatti, secondo le circostanze, anche il mancato o blando esercizio del potere direttivo può essere compatibile con la brevità del rapporto di lavoro subordinato o con lo svolgimento di mansioni semplici e ripetitive ovvero caratterizzate da ampia fiducia e discrezionalità (
), mentre è compatibile anche con un contratto d’opera il potere del committente di impartire disposizioni ed effettuare controlli sulla corretta realizzazione dell’opera o del servizio pattuito, purché non si estendano alle modalità ed agli orari di svolgimento dell’attività lavorativa, ma attengano al suo risultato promesso (
).

Allo stesso modo, mentre il comprovato esercizio del potere disciplinare costituisce un sicuro indice del vincolo di subordinazione, viceversa, il suo mancato esercizio non vale invece a dimostrarne l’insussistenza (
). 

Soccorrono allora ulteriori indici sussidiari, di per sé soli non ritenuti decisivi, ma complessivamente sintomatici dell’esistenza del vincolo di subordinazione, la cui valutazione globale è rimessa al prudente apprezzamento del giudice di merito (insindacabile in sede di legittimità se ben motivato).

Quali ad esempio, l’osservanza di un orario di lavoro predeterminato, l’erogazione di una retribuzione fissa “a tempo”, e non a risultato, l’inesistenza di una sia pur minima organizzazione imprenditoriale e di una sia pur minima incidenza del rischio economico in capo al lavoratore (
).

Al contrario, può far propendere per la natura autonoma del rapporto di lavoro l’esistenza di una sia pur minima organizzazione imprenditoriale in capo al lavoratore, talvolta anche la sua sola competenza professionale, la pluri-committenza, la percezione di un corrispettivo “a risultato” e non a tempo, insomma l’assunzione di un certo rischio d’impresa, così come una prestazione lavorativa  saltuaria e facoltativa (
).

Naturalmente, il nomen iuris attribuito al contratto costituisce l’imprescindibile punto di partenza per ricostruire la volontà delle parti contraenti, anche per tutelare il loro reciproco affidamento, dal quale è possibile discostarsi solo in presenza di sicuri elementi contrari, univoci ed incompatibili con la volontà dichiarata nel contratto (
).

Il contratto, tuttavia, dev’essere interpretato alla luce del comportamento complessivo tenuto dalle parti, anche successivamente, il quale potrebbe manifestare con sufficiente chiarezza ed univocità una diversa volontà effettiva oppure  un successivo mutamento della volontà originariamente dichiarata nel contratto (
). Da valutare anche ai fini della nullità dei contratti in frode alla legge (
) e dell’impugnabilità degli atti che comportino rinuncia da parte del lavoratore subordinato ai propri diritti indisponibili (
).

8. Adempimenti formali, fiscali e previdenziali

L’incarico di svolgere un’attività professionale non comporta formalità ed adempimenti particolarmente gravosi per il committente. 

La stipulazione del contratto d’opera di per sé non richiede la forma scritta, né particolari formalità da rispettare pena l’irrogazione di sanzioni amministrative, anche se naturalmente ai fini della prova dei contratti di un certo valore può rendersi necessario quantomeno un principio di prova scritta (
) ed inoltre restano comunque valide le comuni regole in tema di forma scritta degli atti dalla Pubblica Amministrazione.

a ) Profili fiscali

Sotto il profilo fiscale, i redditi derivanti dall’esercizio di arti e professioni, svolte per professione abituale, ancorché non esclusiva, qualificati redditi da lavoro autonomo, con tutto ciò che ne consegue anche in termini  di deducibilità delle spese documentate, comprese le spese sostenute per effettuare trasferte al di fuori del comune di residenza e gli oneri contributivi (
).  

Pertanto sarà il professionista ad emettere regolare fattura, soggetta ad I.V.A. (
), ed a provvedere ai conseguenti adempimenti fiscali e previdenziali, deducendo dalla dichiarazione dei redditi i contributi versati e le spese sostenute, mentre il committente dovrà provvedere nei termini di legge al versamento della ritentuta d’acconto I.R.P.E.F (
) ed alla trasmissione del mod. 770 (
) che dovrà essere fatto pervenire entro gli stessi termini anche all’I.N.P.S., per consentire un corretto conteggio della contribuzione dovuta (
).

b ) Profili previdenziali

Chi esercita un’attività di lavoro autonomo, infatti, per professione abituale, ancorché non esclusiva, per la quale non sia già prevista altra forma di previdenza obbligatoria, è soggetto all’assicurazione obbligatoria I.N.P.S. per invalidità, vecchiaia e superstiti (
) e per la malattia da ricovero ospedaliero (
), la tutela della maternità e gli assegni al nucleo familiare (
).

A tal fine, innanzitutto, il professionista autonomo è tenuto a presentare all’I.N.P.S. la propria domanda di iscrizione alla gestione separata per i lavoratori autonomi (G.L.A.), entro trenta giorni dall’inizio dell’attività, anche se non sono previste precise sanzioni in caso di ritardo (
).

Il versamento dei contributi obbligatori avviene a cura dello stesso professionista, alle stesse scadenze previste per il pagamento dell’I.R.P.E.F. (
): salvo rivalsa del 4%…
–
entro il 31 maggio: il primo acconto pari al 40% dell’importo dell’anno precedente; 

–
entro il 30 novembre: secondo acconto pari al 40 % dell’anno precedente;

–
entro il 31 maggio dell’ anno successivo: saldo e 1° acconto per l’anno successivo.

La misura dei contributi dovuti è del 10%  per i soggetti già tutelati da altra forma di previdenza obbligatoria, presso la quale siano iscritti o titolari di pensione (
); sale al 15% per i titolari di pensione diretta I.N.P.S. (
); mentre per i soggetti privi di altre forme di tutela previdenziale obbligatoria, è previsto un progressivo incremento della misura dei contributi dovuti, di anno in anno (
), fino a raggiungere le aliquote su due  scaglioni del 19% e 20%, sulla parte eccedente la soglia di reddito stabilita dalla legge (
) e periodicamente aggiornata dall’I.N.P.S.  rinvio a tabella
Gli obblighi di iscrizione e contribuzione, in linea di principio, sono posti a carico del lavoratore autonomo, che tuttavia ha diritto ad addebitare al committente, in fattura, una percentuale di rivalsa “forfettaria” pari al 4% del corrispettivo (
). risali alla fonte normativa di questa ripartizione
L’obbligo di assicurazione all’I.N.A.I.L., infine, è posto a carico del professionista autonomo soltanto qualora si tratti di un imprenditore artigiano e, comunque, non comporta alcun adempimento a carico del committente (
).

I CONTRATTI DI LAVORO AUTONOMO PARASUBORDINATO ED IL “LAVORO A PROGETTO”

9. Le collaborazioni coordinate e continuative: nozione e disciplina

La prima enunciazione del concetto di collaborazione coordinata e continuativa, non certo una definizione, si trova all’art. 409 del codice di procedura civile, che estende il rito del lavoro anche ai “rapporti di agenzia, di rappresentanza commerciale ed ai rapporti di collaborazione che si concretino in una prestazione d’opera continuativa e coordinata, prevalentemente personale, anche se non a carattere subordinato” (
).

Successivamente, diverse norme hanno riaffermato l’esistenza di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e li hanno disciplinato sia in campo fiscale (
) che in campo previdenziale (
), senza definirli ulteriormente, mentre anche nel linguaggio normativo faceva la sua comparsa la nuova sfuggente categoria dei “lavoratori parasubordinati” verifica se fa proprio riferimento ai parasubordinati(
), che nel frattempo andava crescendo di numero in maniera esponenziale, mentre da più parti se ne denunciava la precarietà e l’abuso per mascherare in effetti dei veri e propri rapporti di lavoro subordinato, e pertanto se ne invocava una migliore definizione ed una maggiore tutela. 

Andando incontro a tali richieste, nell’abito della cosiddetta “Riforma Biagi”, si è tentato di ricondurre tali collaborazioni autonome entro una nozione dai confini più rigorosi e ne è stata dettata una nuova disciplina.

“I rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, prevalentemente personale e senza vincolo di subordinazione, di cui all’articolo 409, n. 3, del codice di procedura civile devono essere riconducibili a uno o più progetti specifici o programmi di lavoro o fasi di esso, determinati dal committente e gestiti autonomamente dal collaboratore in funzione del risultato, nel rispetto del coordinamento con la organizzazione del committente e indipendentemente dal tempo impiegato per l’esecuzione della attività lavorativa” (
).

Ai fini della prova, il contratto di lavoro a progetto dev’essere stipulato in forma scritta con espressa indicazione dei seguenti elementi (
):

a) la durata, determinata o determinabile, della prestazione di lavoro;

b) il progetto, programma di lavoro o fase di esso, dedotto in contratto;

c) il corrispettivo e i criteri per la sua determinazione, nonché tempi e modalità di pagamento e la disciplina dei rimborsi spese;

d) le forme di coordinamento da parte del committente, che in ogni caso non possono essere tali da pregiudicare l’autonomia;

e) eventuali misure per la tutela della salute e sicurezza del collaboratore a progetto; fermo restando quanto disposto dall’articolo 66, comma 4, del D.Lgs. n. 27.

 Il compenso corrisposto ai collaboratori a progetto deve essere proporzionato alla quantità e qualità del lavoro eseguito, e deve tenere conto dei compensi normalmente corrisposti per analoghe prestazioni di lavoro autonomo nel luogo di esecuzione del rapporto (
).

 Salvo diverso accordo tra le parti il collaboratore a progetto può svolgere la sua attività a favore di più committenti, ma non deve svolgere attività in concorrenza con il committente, né in ogni caso diffondere notizie e apprezzamenti attinenti ai suoi programmi e alla sua organizzazione, né compiere in qualsiasi modo atti in pregiudizio della sua attività (
)..

 Il lavoratore a progetto ha diritto di essere riconosciuto autore delle invenzioni da lui fatte nello svolgimento del rapporto. I diritti e gli obblighi delle parti sono regolati dalle leggi speciali, compreso quanto previsto dall’articolo 12-bis della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modificazioni (
).

 La riforma introduce inoltre alcune tutele minime in caso di gravidanza, malattia o infortunio: salva diversa previsione del contratto individuale il rapporto contrattuale non di interrompe immediatamente per la temporanea impossibilità della prestazione,  ma rimane sospeso senza erogazione del corrispettivo fino alla scadenza originaria, anche se il committente può comunque recedere dal contratto se la sospensione si protrae per un periodo superiore a un sesto della durata stabilita nel contratto, quando essa sia determinata, ovvero superiore a trenta giorni per i contratti di durata determinabile (
). 

In caso di gravidanza, la durata del rapporto è prorogata per un periodo di centottanta giorni, salva più favorevole disposizione del contratto individuale, ferma restando la fruizione dell’indennità di maternità di cui al D.Lgs. n. 151/2001 .

Restano ferme, infine, le altre tutele già previste per i collaboratori coordinati e continuativi in tema di procedura di rito del processo del lavoro (Legge n. 533/1973), igiene e sicurezza nei luoghi di lavoro del committente (D.Lgs. n. 626 del 1994) assicurazione contro gli infortuni sul lavoro da parte dell’I.N.A.I.L. (T.U. n.  1124/1965) e tutela previdenziale da parte dell’I.N.P.S. (art. 51, comma 1, L. n. 488/1999 e D.M. 12/01/2001) su cui si tornerà fra breve.

Il contratto a progetto si risolve al momento della realizzazione del progetto o del programma o della fase di esso che ne costituisce l’oggetto, salvo recesso anticipato per giusta causa ovvero secondo le diverse causali o modalità, incluso il preavviso, stabilite dalle parti nel contratto di lavoro individuale.

Salve naturalmente le condizioni di miglior favore eventualmente previste dal contratto individuale e – novità di assoluto rilievo per un rapporto di lavoro autonomo – da parte della contrattazione collettiva.

I rapporti di collaborazione coordinata e continuativa instaurati senza l’individuazione di uno specifico progetto o programma di lavoro o fase di esso, sono considerati rapporti di lavoro subordinato a tempo indeterminato sin dalla data di costituzione del rapporto (
).

L’accertamento dell’esistenza del progetto, programma di lavoro o fase di esso, dedotto in contratto è rimesso al Giudice del lavoro, il cui controllo però non può estendersi fino al punto di sindacare nel merito valutazioni e scelte tecniche, organizzative o produttive che spettano al committente.

La mancanza del progetto, secondo l’interpretazione condivisa dal Ministero del Lavoro, comporta soltanto una presunzione semplice di sussistenza del vincolo di subordinazione, che comunque ammette la prova contraria, da parte del datore di lavoro, dell’effettiva autonomia del rapporto e quindi della sua riconducibilità ad una figura contrattuale diversa dal lavoro subordinato (
).

La normativa sul “lavoro a progetto”, infatti, pur individuando una modalità di svolgimento della prestazione utile alla qualificazione del rapporto di lavoro nel senso dell’autonomia, tuttavia non esaurisce tutte le possibili tipologie di lavoro autonomo e neppure tutte le possibili forme di collaborazione coordinata e continuativa, se si considera che dal suo ambito di applicazione sono espressamente escluse diverse altre “ipotesi tipizzate” (
):

1)
le collaborazioni occasionali di durata complessiva non superiore a trenta giorni nel corso dell’anno solare con lo stesso committente, salvo che il compenso percepito nel medesimo anno solare sia superiore a 5˙000 euro (
);mini-co.co.co. per il ministero 

2)
le collaborazioni aventi ad oggetto l’esercizio di una professione intellettuale, per cui occorre l’iscrizione in appositi albi o elenchi professionali (
);

3)
le attività di collaborazione coordinata e continuativa comunque rese e utilizzate a fini istituzionali in favore delle associazioni e società sportive dilettantistiche (
);

4)
le collaborazioni rese dai componenti degli organi di amministrazione e controllo delle società e dai partecipanti a collegi e commissioni;

5)
le collaborazioni rese da coloro che percepiscono la pensione di vecchiaia. e i percettori di pensioni di anzianità al compomento dei 65 anni sono compresi o esclusi per il ministero? 
Si tratta, ad avviso del Ministero del lavoro, di ipotesi che non presentano significativi rischi di elusione della normativa inderogabile in materia di diritto del lavoro (
).

10. Elementi essenziali e distintivi

All’indomani della riforma del processo del lavoro, si pose subito il problema di identificare la nuova categoria contrattuale delle collaborazioni coordinate e continuative ed in particolare di distinguere se si trattasse di una terza tipologia, per così dire intermedia, fra lavoro autonomo e lavoro subordinato o se invece si trattasse di una particolare modalità di lavoro autonomo, comunque riconducibile all’articolo 2222. Quest’ultima tesi risultò maggioritaria, anche se allora il dibattito non si sviluppò molto, state l’esiguo numero dei rapporti allora in essere con tali caratteristiche (
).

In seguito, però, l’inarrestabile diffusione del fenomeno e la preoccupazione che potesse celare o comunque favorire situazioni di abuso e di precarietà, per la “difficoltà ad essere inquadrato negli schemi tradizionali del lavoro subordinato e del lavoro autonomo” (
) hanno dato un forte impulso al dibattito dottrinale, sfociato nel Libro bianco sul mercato del lavoro in Italia, che com’è noto, contiene i principi ispiratori della cosiddetta “Riforma Biagi”.

Vi si legge che “…Il Governo ritiene necessario evitare l’utilizzazione delle collaborazioni coordinate e continuative in funzione elusiva o frodatoria della legislazione posta a tutela del lavoro subordinato, ricorrendo a questa tipologia al fine di realizzare spazi anomali di gestione flessibile delle risolse umane…

…E’ bene, infatti, non dimenticare che la cosiddetta parasubordinazione appartiene pur sempre all’area del lavoro autonomo e…non si tratta quindi di un tertium genus, ibridamente collocato in una grigia zona di frontiera, intermedia fra lavoro autonomo e subordinato…”

In effetti, pare difficile negare che “una prestazione…prevalentemente personale… non  a carattere subordinato” (come recita l’art. 409 c.p.c.) integra oggettivamente tutti gli estremi del contratto d’opera previsto dall’articolo 2222 del codice civile c.c.

Piuttosto, nell’ambito dei rapporti di lavoro autonomo riconducibili al contratto d’opera, la collaborazione coordinata e continuativa si distingue per i caratteri della continuità – che spesso di fatto preclude la possibilità di una pluri-committenza – e del coordinamento da parte del committente, che spesso presenta aspetti di analogia o perlomeno di contiguità con l’inserimento nell’organizzazione aziendale tipico del lavoratore subordinato.
Se è vero, infatti, che l’assenza di un vero e proprio vincolo di subordinazione gerarchica rimane il criterio distintivo essenziale sul piano giuridico, è altrettanto vero, che la dipendenza economica e l’inserimento nell’organizzazione aziendale, sono gli aspetti concretamente più visibili e più sentiti socialmente del lavoro subordinato.

Se si considera inoltre che l’inserimento organico, la mono-committenza e l’assenza di una propria organizzazione imprenditoriale e strumentazione di lavoro sono considerati dalla giurisprudenza indici sintomatici della sussistenza di una vincolo di subordinazione, si comprende bene l’esigenza di una migliore definizione dei tratti distintivi di questa figura contrattuale, rispetto al lavoro subordinato, al duplice scopo di contenerne i possibili abusi e ridurre il contenzioso giudiziario.

La risposta legislativa, fornita dalla riforma del “lavoro a progetto”, senza stravolgere il precedente impianto teorico e normativo, vuole valorizzare e richiamare con forza, anche mediante l’introduzione della forma scritta a fini di prova, l’effettivo rispetto dei requisiti essenziali e distintivi del contratto d’opera di cui all’art. 2222.

Lo “specifico progetto, programma di lavoro  o fase di esso…determinato…in funzione del risultato…indipendentemente dal tempo impiegato”, rappresenta semplicemente l’identificazione dell’opera o servizio dedotti nel contratto d’opera , che come si è visto, deve avere ad oggetto un ben individuato obbligo di risultato.

La distinzione fra progetto e programma di lavoro o fase di esso, secondo l’interpretazione ministeriale, risiede sostanzialmente nella individuazione di un risultato individuale o di un risultato collettivo: il progetto è realizzato direttamente dal collaboratore, mentre il programma di lavoro produce un risultato solo parziale e destinato ad essere integrato ad altre lavorazioni, in vista di un ulteriore risultato finale, collettivo, ma comunque  ben individuato (
).

Sulla base delle prime indicazioni ministeriali giurisprudenziali, è possibile delineare meglio i caratteri del progetto:

a)
il progetto dev’essere ben “individuato nel suo contenuto caratterizzante” (
), nel senso che l’attività assegnata al collaboratore deve essere precisamente delimitata funzionalmente e temporalmente (
), individuando con precisione le attività funzionali al progetto (
) ed indicando gli obbiettivi, gli strumenti e le scadenze del lavoro (
). 

b)
In particolare non può mancare l’indicazione della scadenza entro la quale deve essere svolto l’incarico affidato al collaboratore, identificata con l’apposizione di un termine preciso o con riferimento al verificarsi di un certo evento futuro, ma comunque congrua e funzionale alla realizzazione del progetto pattuito (
).

c)
il progetto deve essere “specifico” e distinguibile dalla complessiva attività aziendale, nella quale andrà ad inserirsi, ed inoltre non può essere “standardizzato”, benché non si debba arrivare all’estremo opposto della sua “individualizzazione”, non potendosi tollerare la stipulazione di una pletora di contratti tra loro identici e per di più identici all’oggetto sociale dell’azienda. In altri termini, benché il progetto possa anche riguardare l’ordinaria attività produttiva, tuttavia eliminando la collaborazione, deve evidentemente residuare un’organizzazione aziendale (
).

d)
il progetto deve essere individuato “in funzione del risultato”, nel senso che l’attività lavorativa assegnata al collaboratore deve essere inerente ad un chiaro risultato finale (
) e pertanto deve essere valutata e valutabile indipendentemente dal tempo impiegato per eseguirla ed in ogni caso non può consistere in una mera messa a disposizione delle proprie energie lavorative (
).

Occorre, insomma, che il collaboratore possa avere la consapevolezza del contenuto del progetto e del risultato atteso dall’azienda (
). Altrimenti la genericità del progetto rende evidente lo snaturamento della figura contrattuale utilizzata (
). 

Una chiara individuazione dell’opera o del servizio da realizzare, infatti, costituisce un presupposto indispensabile per poter escludere quella quotidiana etero-determinazione della prestazione, che come si è visto, è sicuro sintomo di subordinazione al potere direttivo del datore di lavoro.

Il progetto, invece, deve essere “gestito autonomamente dal collaboratore”, così come la prestazione dedotta nel contratto d’opera deve essere eseguita senza vincolo di subordinazione, in quanto l’effettiva autonomia del collaboratore nello svolgimento della propria attività lavorativa rimane il criterio determinante per la qualificazione del rapporto di lavoro.

L’effettiva autonomia presuppone il possesso di una competenza adeguata a svolgere la prestazione senza bisogno della costante direzione e supervisione altrui, che ancora una volta, costituirebbe un sicuro indice di subordinazione (
).

Occorre, inoltre, che le forme di coordinamento da parte del committente, previste dal contratto per poter operare all’interno del suo ciclo produttivo, siano tali da lasciare al collaboratore l’autonomia di definire i tempi e le modalità del proprio lavoro, in quanto l’interesse del creditore riguarda esclusivamente il perfezionamento del risultato pattuito e non la disponibilità della persona del lavoratore, del suo tempo e delle sue energie. 

In particolare, si ritiene che possano essere previste delle verifiche periodiche sullo stato di avanzamento dei lavori, mediante relazioni scritte o consegna di quanto realizzato fino a quel momento, anche mediante posta elettronica, contatti telefonici o colloqui personali. In ogni caso, però, il coordinamento deve incentrarsi sulla verifica a posteriori del lavoro svolto e non deve trascendere  nell’esercizio di un vero e proprio potere direttivo sugli orari e le modalità di esecuzione del lavoro da svolgere, salvo soltanto il rispetto delle scadenze prestabilite.

Ne consegue l’assoluta impossibilità di richiedere al collaboratore di svolgere ulteriori prestazioni estranee al progetto o programma di lavoro originariamente convenuto (
).

Le parti potrebbero anche concordare una periodica presenza del collaboratore nei locali del committente, con una determinata cadenza o in determinate fasce orarie o al contrario escluderla in altre fasce orarie, purché ciò sia effettivamente funzionale alla realizzazione del progetto o alla verifica dei risultati raggiunti e comunque senza mai sfociare in un inammissibile obbligo di presenza protratta durante un vero e proprio orario di lavoro, magari articolato secondo un preciso avvicendamento dei turni di lavoro (
).

Ne consegue anche l’anomalia del conteggio e della concessione di eventuali ferie e permessi, che normalmente presuppongono un obbligo di presenza (
).

Per quanto riguarda il compenso, esso deve essere “proporzionato  alla  quantità e qualità del lavoro eseguito e deve tenere  conto  dei  compensi  normalmente  corrisposti  per  analoghe prestazioni di lavoro autonomo” (
).

Pertanto, come previsto per il contratto d’opera, si ritiene che il corrispettivo debba essere determinato secondo le tariffe professionali o gli usi locali o, se ciò non risulta possibile, secondo equità “in relazione al risultato ottenuto” ed al tempo normalmente necessario per ottenerlo (
), anche facendo ricorso agli usi correnti in settori affini (
), mentre l’ammontare delle retribuzioni orarie previste  per lo svolgimento di mansioni corrispondenti in regime di subordinazione non ha alcun rilievo (
) o     tuttalpiù   potrebbe costituire soltanto un primo riferimento di massima (
). 

Il compenso, infatti, deve essere determinato indipendentemente dal tempo impiegato, anche se può tenere conto del tempo normalmente necessario, assumendo come parametro la realizzazione di un certo quantitativo di prodotti ovvero di un determinato risultato (
). 

Tanto è vero che al momento della realizzazione del progetto il contratto si risolve, indipendentemente dalla scadenza del termine previsto, ed il collaboratore ha comunque diritto a percepire il suo intero compenso (
).

Al contrario, la mancata realizzazione del risultato promesso, alla scadenza del termine pattuito, a rigore, può comportare l’applicazione della disciplina prevista per i “compensi normalmente corrisposti per analoghe prestazioni di lavoro autonomo” dall’articolo 2228 c.c., che prevede la risoluzione per inadempimento e la perdita o la riduzione del compenso in relazione all’utilità della parte dell’opera compiuta per il committente.

Certamente le parti possano concordare un rinnovo del contratto, volto alla conclusione del medesimo progetto ovvero alla realizzazione di ulteriori progetti, ma il compenso non può essere erogato solo in considerazione del tempo trascorso ed indipendentemente dall’effettiva realizzazione di un risultato ed il rinnovo non deve divenire uno strumento per eludere la legge e snaturare i presupposti del contratto a progetto, che devono sussistere in occasione di ogni rinnovo (
).

Da ultimo, occorre soffermare l’attenzione sul requisito della forma scritta, richiesta ai fini della prova dall’articolo 62 del D.Lgs. n.  276/2003. 

L’eventuale mancanza di tale requisito formale, essendo richiesto solamente a fini probatori, di per sé non può determinare la radicale nullità del contratto, ma addossa alla parte che ne ha interesse l’onere di dimostrare   con quali limitazioni?   la sussistenza dei requisiti sostanziali del lavoro autonomo (
).

La mancata individuazione del progetto, infatti, comporta la presunzione legale per cui il rapporto si considera di lavoro subordinato, fino a prova contraria, ai sensi dell’articolo 69 del D.Lgs. n. 276/2003 (
).

Di conseguenza anche la tardiva formalizzazione del contratto, in epoca successiva all’effettivo inizio del rapporto di lavoro, non ne determina l’automatica trasformazione in rapporto di lavoro subordinato, come se la forma  fosse richiesta ad substantiam, ben potendosi dimostrare che il rapporto si è svolto fin dall’inizio con le stesse caratteristiche poi trasfuse nel contratto scritto  n.b. art. codice civile in materia di principio di prova scritta    (
).

Incombe quindi sull’imprenditore l’onere della prova della sussistenza di un valido progetto o programma di lavoro o fase di esso, con i caratteri suindicati, mentre una volta fornita tale prova da parte dell’imprenditore, rimane in capo al lavoratore interessato l’onere di dimostrare che il rapporto si è concretamente svolto in maniera diversa da quanto formalmente pattuito nel contratto, senza reale autonomia, bensì con le modalità tipiche del lavoro subordinato (
).

In conclusione, dunque, la riforma non ha voluto ampliare, né ridurre, i confini entro i quale è legittimo il ricorso alle collaborazioni coordinate e continuative, ma semplicemente ha voluto introdurre un controllo più stringente sull’effettivo rispetto di tali confini legali, mediante l’obbligo della forma scritta a fini di prova, con puntuale indicazione degli elementi essenziali del contratto d’opera

In questo senso è corretto affermare che il “lavoro a progetto” non travolge la precedente disciplina delle collaborazioni coordinate e continuative, ma semplicemente individua una modalità di svolgimento della prestazione utile a qualificare il rapporto di lavoro nel senso dell’autonomia (
)

Se è vero questo, allora, è lecito dedurne dedurre un’ulteriore implicazione. Se è vero che gli elementi essenziali ed i caratteri distintivi del contratto a progetto ricalcano quelli generali del contratto d’opera, vale a dire di ogni genere di lavoro autonomo, allora le medesime considerazioni devono valere sostanzialmente anche per le altre “ipotesi tipizzate” di collaborazione coordinata e continuative, escluse dall’abito di applicazione del “lavoro a progetto”, in quanto comunque riconducibili al contratto d’opera (“una prestazione…prevalentemente personale…senza vincolo di subordinazione”), pur con alcune particolarità.

Innanzitutto, a differenza del “lavoro a progetto”, queste ipotesi di collaborazione possono avere ad oggetto non soltanto una precisa obbligazione di risultato ai sensi dell’art. 2222 c.c., ma anche una prestazione intellettuale di mezzi ai sensi dell’art. 2229 c.c. Ne costituisce un esempio, espressamente previsto dalla legge, quello delle collaborazioni aventi ad oggetto l’esercizio di una professione intellettuale, per cui occorre l’iscrizione in appositi albi o elenchi professionali (
) 

In secondo luogo, in queste ipotesi ritenute “non a rischio di elusione” (
), non è richiesta la forma scritta del contratto ai fini della prova e non è prevista alcuna presunzione di subordinazione, forse anche perché, a ben guardare, l’assenza del vincolo di subordinazione può normalmente presumersi sulla base di diversi indici di autonomia già individuati dalla precedente giurisprudenza: una prestazione intellettuale altamente qualificata nel caso dei professionisti iscritti all’albo; l’assenza di superiori gerarchici nel caso degli  organi  di  amministrazione  e controllo  delle  società e dei partecipanti a collegi e commissioni;  la saltuarietà e facoltatività della prestazione che può presumersi nel caso degli sportivi dilettanti e delle collaborazioni occasionali e forse anche nel caso dei pensionati di vecchiaia.

Pertanto l’imprenditore dovrà solo dimostrare che si tratta di una di queste “ipotesi tipizzate”, per escludere qualsiasi presunzione di subordinazione, e  sarà il lavoratore interessato a dover dimostrare l’effettiva mancanza di autonomia e la sussistenza del vincolo di subordinazione, la quale come si è visto, può comunque desumersi anche dalla mancata individuazione di un incarico sufficientemente determinato in termini di risultato o di prestazione intellettuale; così come dalla carenza di una adeguata competenza professionale; dalla soggezione a forme di controllo tanto penetranti da imporre al collaboratore orari e modalità di lavoro o prestazioni estranee all’oggetto della collaborazione ed infine dalla remunerazione commisurata unicamente al tempo impiegato. Circostanze, però, che il lavoratore avrà l’onere di provare in giudizio.

11. La distinzione dal lavoro subordinato nel caso particolare dei call-center
Con la circolare n. 17 del 14 giugno 2006, il Ministero del Lavoro ha svolto una lucida ed apprezzabile applicazione dei criteri dianzi illustrati nel caso specifico dei collaboratori di call-center, caso particolarmente delicato, sfuggente e dilagante.

Difatti, osserva il Ministero “Il mercato del lavoro nel settore dei call center continua ad essere caratterizzato, anche successivamente all'entrata in vigore del d.lgs. n. 276 del 2003 ed alla introduzione del lavoro a progetto, da un consistente utilizzo di contratti di collaborazione autonoma”.

Non essendo riconducibili a nessuna delle “ipotesi tipizzate”, escluse dall’ambito della riforma del “lavoro a progetto”, anche nei call-center, “le collaborazioni coordinate e continuative devono essere riconducibili ad uno o più progetti specifici o programmi di lavoro o fasi di esso determinati dal committente e che, pur potendo  essere connessi all'attività principale od accessoria dell'impresa - come specificato dalla circolare 1 dell' 8 gennaio 2004 - non possono totalmente coincidere con la stessa o ad essa sovrapporsi”.

“Il progetto, il programma o fase di esso così determinati diventano parte del contratto di lavoro e devono essere specificati per iscritto ed individuati nel loro contenuto caratterizzante…in funzione del risultato…che le parti definiscono in tutti i suoi elementi qualificanti al momento della stipulazione del contratto e che il committente, a differenza del datore di lavoro, non può successivamente variare in modo unilaterale”.

“Un progetto, un programma di lavoro od una fase di esso possono essere individuati anche nell'ambito delle attività operative telefoniche offerte dai call center, purché in ogni caso idonei a configurare un risultato, determinato nei suoi contenuti qualificanti, che l'operatore telefonico assume l'obbligo di eseguire entro un termine prestabilito e con possibilità di autodeterminare il ritmo di lavoro”.

“Il progetto o programma di lavoro deve in primo luogo essere individuato con riferimento ad una specifica e singola "campagna" la cui durata costituisce il necessario termine esterno di riferimento per la durata stessa del contratto di lavoro a progetto…tramite la specificazione: 

a) del singolo committente finale che ha commissionato la campagna;

b) della durata della campagna, rispetto alla quale il contratto di lavoro a progetto non può mai avere una durata superiore;

c) del singolo tipo di attività richiesta al collaboratore nell'ambito di tale campagna (promozione, vendita, sondaggi, ecc.);

d) della concreta tipologia di prodotti o servizi oggetto dell'attività richiesta al collaboratore;

e) della tipologia di clientela da contattare (individuata con riferimento a requisiti oggettivi e/o soggettivi)”.

“In considerazione di tali requisiti essenziali e qualificanti è senz'altro configurabile un genuino progetto, programma di lavoro o fase di esso, con riferimento alle campagne out bound nell'ambito delle quali il compito assegnato al collaboratore è quello di rendersi attivo nel contattare, per un arco di tempo predeterminato, l'utenza di un prodotto o servizio riconducibile ad un singolo committente”.

“Ciò in considerazione della intrinseca delimitazione temporale di tale tipologia di attività e della possibilità di definire compiutamente il risultato richiesto al collaboratore anche con riguardo ai requisiti soggettivi ed oggettivi dell'utenza contattata ed al tipo di prestazione concretamente dovuta per ogni contatto telefonico effettuato. Il lavoratore out bound, infatti, può prefigurare il contenuto della sua prestazione sulla base del risultato oggettivamente individuato dalle parti con il contratto”.

 Viceversa “Nelle attività in bound l'operatore non gestisce, come nel caso dell'out bound, la propria attività, né può in alcun modo pianificarla giacché la stessa consiste prevalentemente nel rispondere alle chiamate dell'utenza, limitandosi a mettere a disposizione del datore di lavoro le proprie energie psicofisiche per un dato periodo di tempo”.

Anche il compenso dovrà essere indipendente dal tempo impiegato e pertanto occorre che “tra i criteri assunti per la determinazione del compenso, vi sia il riferimento al risultato enucleato nel progetto, programma di lavoro o fase di esso”.

 Infine, occorre “garantire al collaboratore una sostanziale ed effettiva autonomia nell'esecuzione della prestazione”.

Più precisamente, “il collaboratore a progetto cui è assegnato l'incarico di compiere le operazioni telefoniche sopra descritte può essere considerato autonomo alla condizione essenziale che il collaboratore stesso possa unilateralmente e discrezionalmente determinare, senza necessità di preventiva autorizzazione o successiva giustificazione, la quantità di prestazione da eseguire e la collocazione temporale della stessa”.

 “Ciò implica che il collaboratore non può essere soggetto ad alcun vincolo di orario, anche se all'interno di fasce orarie prestabilite. Di conseguenza, deve poter decidere, nel rispetto delle forme concordate di coordinamento, anche temporale, della prestazione:

a) 
se eseguire la prestazione ed in quali giorni;

b) 
a che ora iniziare ed a che ora terminare la prestazione giornaliera;

c) 
se e per quanto tempo sospendere la prestazione giornaliera”.

 “Ne consegue che l'assenza non deve mai essere giustificata e la presenza non può mai essere imposta” e che fra le forme di coordinamento ammissibili “per contemperare il fondamentale requisito dell'autonomia con le esigenze di coordinamento della prestazione con l'organizzazione produttiva dell'azienda…possono rientrare…

a)
la previsione concordata di fasce orarie nelle quali il collaboratore deve poter agire con l'autonomia sopra specificata. Le fasce orarie individuate per iscritto nel contratto non possono essere unilateralmente modificate dall'azienda né questa può assegnare il collaboratore ad una determinata fascia oraria senza il suo preventivo consenso;

b)
la previsione concordata di un numero predeterminato di giornate di informazione finalizzate all'aggiornamento del collaboratore. La collocazione di tali giornate di informazione deve essere concordata nel corso di svolgimento della prestazione e non unilateralmente imposta dall'azienda;

c)
la previsione concordata della presenza di un assistente di sala la cui attività può consistere nel fornire assistenza tecnica al collaboratore;

d)
la previsione concordata di un determinato sistema operativo utile per l'esecuzione della prestazione”.

“E' in ogni caso escluso sia l'esercizio del potere disciplinare che l'esercizio del potere di variare unilateralmente le condizioni contrattuali originariamente convenute” e pertanto “nell'ambito del progetto o programma di lavoro così definito al collaboratore non può essere richiesta un'attività diversa da quella specificata nel contratto”.

“Inoltre, l'ispettore al fine di apprezzare il carattere di autonomia della prestazione deve verificare l'esistenza di postazioni di lavoro attrezzate con appositi dispositivi che consentano al collaboratore di autodeterminare il ritmo di lavoro”.
In mancanza dei presupposti suindicati, “Il personale ispettivo…procederà, dovendo ricondurre tale attività alla subordinazione, adottando i conseguenti provvedimenti di carattere sanzionatorio e contributivo”.

Tali i requisiti di legittimità del contratto di lavoro a progetto, secondo il Ministero, non sono comunque configurabili nell’attività di ricezione delle telefonate, cosiddetta in-bound, mentre possono sussistere, ma andranno concretamente verificati, con riferimento alle attività telefoniche promozionali effettuate d’iniziativa dell’operatore, cosiddette out-bound. 

12. Adempimenti formali, fiscali e previdenziali

Il contratto a progetto, come si è visto, va stipulato in forma scritta ai fini della prova, mentre per le altre collaborazioni coordinate e continuative non sono previsti particolari requisiti di forma, anche se in ogni caso, l’instaurazione del rapporto di lavoro deve essere  contestualmente formalizzata nella denuncia nominativa e nelle registrazioni obbligatorie ai fini dell’assicurazione INAIL (
) e presto dovrà esserne data comunicazione contestuale al Centro per l’impiego, non appena sarà pubblicata la necessaria modulistica ministeriale, che sarà valida anche ai fini della denuncia I.N.A.I.L. (
).

a ) Profili fiscali

I redditi derivanti da rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, che non rientrino nell’esercizio di un’arte o professione (
), sono assimilati a redditi da lavoro dipendente ai sensi dell’articolo 50 del T.U.I.R. (
), dal 1 gennaio 2001 (
), con tutto ciò che ne consegue in termini di adempimenti a carico del sostituto d’imposta (
), prospetto paga, versamento delle ritenute fiscali e previdenziali entro il 16 del mese successivo, consegna del modello C.U.D e principio di cassa “allargato” al 12 gennaio dell’anno successivo (
).

I corrispettivi derivanti da rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, resa da soggetti che non esercitano per professione abituale altre attività di lavoro autonomo, sono inoltre esclusi dal campo di applicazione dell’I.V.A. (
).

L’imponibile, trattandosi di redditi assimilati a quelli da lavoro dipendente, comprende ogni somma o valore o liberalità percepita in relazione al rapporto di lavoro, anche se provenienti da terzi, compreso il valore di eventuali beni o servizi, salve le esenzioni specificamente previste dall’articolo 51 del T.U.I.R.: contributi obbligatori (
); liberalità d’uso (
) o corrisposte per particolari situazioni personali o familiari; assegnazione di azioni (
) e stock options (
); rimborso spese di trasferta fuori sede (
).

In proposito, però, deve rammentarsi che concorrono a formare il reddito imponibile anche le indennità o i rimborsi di spese per le trasferte nell'ambito dello stesso territorio comunale dove si trova il luogo di lavoro abituale, se non comprovate da documenti provenienti dal vettore (
). 

Le indennità percepite per le trasferte o le missioni fuori del territorio comunale concorrono a formare il reddito per la parte eccedente euro 46,48 ( lire 90.000) al giorno, elevate ad euro 77,47( lire 150.000) per le trasferte all'estero.

In caso di rimborso delle spese di alloggio, ovvero di quelle di vitto, o di alloggio o vitto fornito gratuitamente il limite è ridotto di un terzo. Il limite è ridotto di due terzi in caso di rimborso sia delle spese di alloggio che di quelle di vitto. 

In caso di rimborso analitico di tutte le spese per trasferte o missioni fuori del territorio comunale, non concorrono a formare il reddito i rimborsi di spese documentate relative al vitto, all'alloggio, al viaggio e al trasporto, nonché i rimborsi di altre spese, anche non documentabili, eventualmente sostenute dal dipendente, sempre in occasione di dette trasferte o missioni, fino all'importo massimo giornaliero di euro 15,49 (lire 30.000), elevate ad euro 25,82 (lire 50.000) per le trasferte all'estero. 

Le indennità e le maggiorazioni di retribuzione spettanti ai lavoratori tenuti per contratto all'espletamento delle attività lavorative in luoghi sempre variabili e diversi, anche se corrisposte con carattere di continuità concorrono a formare il reddito nella misura del 50 per cento del loro ammontare (
).

b ) Profili previdenziali

I titolari di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, così come i professionisti, sono soggetti all’assicurazione obbligatoria per il caso di invalidità, vecchiaia e per superstiti (
),di malattia da ricovero ospedaliero (
), di maternità e per gli assegni al nucleo familiare (
) e pertanto sono tenuti ad iscriversi alla gestione separata per i lavoratori autonomi appositamente istituita presso l’I.N.P.S. (G.L.A.), entro trenta giorni dall’inizio dell’attività lavorativa, anche se non sono previste precise sanzioni in caso di ritardo (
).

L’obbligo di effettuare i versamenti contributivi, invece, è posto a carico del committente, che deve provvedervi entro il 16 del mese successivo a quello di valuta del corrispettivo erogato (mod. F24) e presentare quindi una dichiarazione annuale riepilogativa dei compensi corrisposti e dei contributi versati (mod. GLA), distintamente per ciascun collaboratore (foglio GLA/C) e complessivamente (foglio GLA/R) entro il 31 marzo di ogni anno o in via telematica entro il 30 aprile (
)

La misura dei contributi dovuti, così come per i professionisti, varia da un minimo del 10%, per i soggetti già tutelati da altra forma di previdenza obbligatoria, presso la quale siano iscritti o titolari di pensione (
); sale al 15% per titolari di pensione diretta I.N.P.S. (
); e per i soggetti privi di altre forme di tutela previdenziale obbligatoria, è in progressivo incremento, di anno in anno (
), fino a raggiungere l’aliquota su due scaglioni del 19% e 20%, per la parte eccedente la soglia di reddito stabilita dalla legge (
) e periodicamente aggiornata dall’I.N.P.S. 

L’onere contributivo è ripartito per un terzo a carico del collaboratore e per due terzi a carico del committente (
), sul quale soltanto, comunque, incombe l’obbligo di effettuare l’intero versamento, anche per la parte trattenuta al collaboratore, che pertanto dovrà farsi parte diligente nel comunicare  l’eventuale superamento della soglia di reddito oltre la quale è prevista la contribuzione maggiorata dell’1% (
).

c ) Profili assicurativi

I lavoratori “parasubordinati” sono soggetti anche all’assicurazione I.N.A.I.L. contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, qualora svolgano una delle attività soggette all’assicurazione obbligatoria a norma degli articoli 1 e 4 del D.P.R. 1124/1965 (
). Il premio assicurativo è ripartito nella misura di un terzo a carico del lavoratore e di due terzi a carico del committente, il quale deve provvedere ad effettuare i versamenti e le ritenute a carico del collaboratore, nonché le denunce e le registrazioni obbligatorie sui regolamentari libri di matricola e paga, anche distinti da quelli tenuti per i lavoratori subordinati (
).

Le registrazioni potranno essere semplificate eliminando quelle indicazioni che non abbiano rilevanza in relazione a rapporti di lavoro “parasubordinato”, come la registrazione delle presenze sul libro paga, limitandosi a riportare i seguenti dati sui libri obbligatori, comunque regolarmente vidimati:

–
nel libro matricola debbono possono essere registrati soltanto gli estremi anagrafici, il codice fiscale e i dati attinenti al rapporto di lavoro, quali, la data di inizio e di cessazione, l’oggetto della prestazione, l’ammontare del compenso pattuito e la durata del contratto;

–
nel libro paga, la parte relativa alle presenze, obbligatoria per i dipendenti, non è necessaria ed occorre registrare soltanto i dati relativi all’ammontare del corrispettivo lordo, con le ritenute previdenziali e fiscali, e del netto pagato (
).

La denuncia nominativa dell’assicurato dovrà essere effettuata contestualmente all’instaurazione del rapporto di collaborazione coordinata e continuativa solamente in caso di prima denuncia di esercizio, con conseguente accensione di una nuova posizione assicurativa, mentre qualora sia già stata presentata una denuncia di inizio attività, il termine per la comunicazione delle variazioni è di 30 giorni (
).

d ) Assorbimento in altre fattispecie

Da ultimo si rammenta che ai fini di un corretto inquadramento occorre sempre verificare che le somme corrisposte non debbano essere altrimenti qualificate come redditi assimilati a quelli da lavoro dipendente in virtù altre norme specifiche (
)  o come redditi derivanti dall’esercizio di arti o professioni (
) o d’impresa (
).

GLI INCARICHI DI LAVORO AUTONOMO
OCCASIONALE

13. La prestazione occasionale: nozione e disciplina

Una prestazione autonoma si definisce occasionale, a contrario, quando non rientra nell’esercizio di un’arte o professione, intesa come professione abituale, ancorché non esclusiva, di un lavoratore autonomo (
).

Chi svolge una prestazione autonoma occasionale, quindi, non assume la qualifica di piccolo imprenditore, che come si è visto, richiede l’esercizio di un’attività “professionale”, sia pure organizzata prevalentemente con il lavoro proprio e dei familiari (
) e neppure la qualifica di professionista intellettuale, che ovviamente richiede l’esercizio di  un “professione” intellettuale (
). 

Il lavoratore occasionale, dunque, potrebbe essere un lavoratore dipendente o uno studente o un pensionato o eventualmente potrebbe essere anche un lavoratore autonomo, che abitualmente esercita una diversa attività professionale.

La prestazione autonoma occasionale di un’opera o un servizio rimane comunque nell’alveo del contratto d’opera ai sensi dell’articolo 2222 c.c., che come si è visto, comporta la personalità della prestazione, ma non necessariamente la sua professionalità.

Ne deriva l’applicabilità dell’intera disciplina dettata per tale figura contrattuale: in materia di obbligazione di risultato (
) e responsabilità vizi o difformità (
); obbligazione di mezzi (
) ed esecuzione personale delle prestazioni intellettuali (
); determinazione del corrispettivo in base alle tariffe professionali o agli usi locali (
) e non in base ai contratti collettivi (
); possibilità di recesso anticipato del committente previo indennizzo (
) e diritto ad un compenso in relazione al risultato utile e non al tempo effettivamente impiegato, in caso di risoluzione per causa non imputabile alle parti (
).

Purché naturalmente ne sussistano tutti i presupposti ed in particolare l’ assenza del vincolo di subordinazione, che rimane un elemento essenziale ed irrinunciabile per distinguere il contratto d’opera da una prestazione, poiché altrimenti la prestazione “etero-diretta”, per quanto saltuaria ed occasionale, resta pur sempre una breve prestazione di lavoro subordinato ex articolo 2094 c.c.

14. Elementi essenziali e distintivi

Una prestazione autonoma occasionale, innanzitutto, per definirsi tale deve possedere tutti gli elementi essenziali del contratto d’opera: l’accordo avente ad oggetto un obbligo di fare; un’opera o un servizio ben individuato; la personalità della prestazione; il corrispettivo secondo le tariffe in uso;  l’assenza di subordinazione.

Nell’ambito dei contratti di lavoro autonomo riconducibili al contratto d’opera,  si distingue dall’esercizio abituale di un’arte o professione, ancorché non esclusivo, per il carattere della saltuarietà, eventualità e secondarietà (
), rispetto alla normale  attività svolta dallo stesso soggetto in maniera abituale e prevalente – ad esempio di lavoro subordinato o di studio – che può desumersi anche dall’assenza di una stabile organizzazione professionale.

La distinzione dalle collaborazioni coordinate e continuative risulta ancor più incerta, in quanto l’assenza di continuità e di una stabile organizzazione professionale potrebbero essere compatibili anche con una “mini-collaborazione” ai sensi dell’art. 61, 2° comma, del D.Lgs. n.  276/2003 (
). Così come un certo grado di coordinamento risulta talvolta necessario anche per eseguire un singolo incarico occasionale. Lo svolgimento di una diversa attività abituale e prevalente, allora, potrebbe venire in rilievo anche in questo caso come indizio sussidiario.

Rispetto al lavoro subordinato, con il quale condivide l’elemento comune dell’assenza di organizzazione imprenditoriale, l’elemento distintivo essenziale del lavoro autonomo occasionale rimane l’assenza del vincolo di subordinazione.

Sotto questo profilo soccorre il fatto che la stessa saltuarietà e facoltatività della prestazione, assieme alla percezione di un corrispettivo “a risultato”, viene solitamente considerata indizio della natura autonoma del rapporto di lavoro (
).

Anche se si tratta soltanto di un elemento presuntivo, da confrontare con eventuali indici rivelatori di segno contrario, come l’osservanza di un orario di lavoro predeterminato o l’erogazione di una retribuzione fissa “a tempo” e non “a risultato”, tale da escludere una sia pur minima incidenza del rischio economico, la cui valutazione complessiva è rimessa al prudente apprezzamento del giudice di merito (
).

Costituisce invece sicuro indice di subordinazione il comprovato esercizio di un penetrante potere direttivo e disciplinare da parte del datore di lavoro (
)  e la conseguente etero-determinazione della prestazione resa dal lavoratore subordinato, il quale mette a disposizione il proprio tempo e  le proprie energie, affinché il datore di lavoro le utilizzi secondo le proprie mutevoli esigenze (
).

In ogni caso, secondo i principi generali, il nomen iuris attribuito al contratto costituisce anch’esso un dato imprescindibile, anche se non insuperabile, dal quale è possibile discostarsi solo in presenza di elementi contrari sicuri, univoci ed incompatibili con la volontà dichiarata al momento della stipula del contratto (
), desumibili dal comportamento complessivo tenuto dalle parti contraenti (
).

15. Adempimenti formali, fiscali e previdenziali

La stipulazione di un contratto di prestazione autonoma occasionale non richiede particolari formalità, né comunicazioni, se non in seguito al superamento della soglia di reddito oltre la quale insorge l’obbligo di iscrizione e contribuzione separata ai fini della tutela previdenziale da parte dell’I.N.P.S. 

a ) Profili fiscali

I redditi derivanti da attività di lavoro autonomo non esercitate abitualmente, sono considerati “redditi diversi” ai sensi dell’articolo 67, lett. l), del T.U.I.R. (
 ), dedotte le sole “spese specificamente inerenti alla loro produzione” (
), ad esempio le spese di trasferta, e sono altresì esenti dall’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.), prevista solo sulle cessioni di beni e servizi effettuate nell’esercizio di imprese o di arti e professioni  (
).

Pertanto il lavoratore occasionale non è tenuto ad emettere fattura, ma una semplice ricevuta fiscale dei compensi percepiti, evidenziando la ritentuta d’acconto I.R.P.E.F. (
) e l’eventuale ritenuta previdenziale I.N.P.S.

b ) Profili previdenziali ed assicurativi

Difatti, nell’ambito della complessiva riforma del mercato del lavoro, nota come Riforma Biagi, “i soggetti esercenti attività di lavoro autonomo occasionale e gli incaricati alle vendite a domicilio…sono iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, solo qualora il reddito annuo derivante da dette attività sia superiore ad euro 5.000 ” (
).

L’obbligo previdenziale, secondo il principio di cassa, grava soltanto sui compensi percepiti successivamente alla data di valuta del superamento  della soglia di legge, dedotte le spese a carico del committente, mentre i compensi percepiti in precedenza rimangono comunque in una fascia di esenzione (
).

 “Per il versamento del contributo da parte dei soggetti esercenti attività di lavoro autonomo occasionale si applicano le modalità ed i termini previsti per i collaboratori coordinati e continuativi” (
).

Pertanto, il committente, oltre a provvedere nei termini di legge al versamento della ritenuta d’acconto I.R.P.E.F. (
), nonché alla successiva presentazione del mod. 770 (
), qualora il lavoratore occasionale abbia superato la soglia dei 5˙000 euro di reddito, avrà anche l’obbligo di effettuare i versamenti contributivi entro il 16 del mese successivo a quello di valuta del corrispettivo erogato (mod. F24) e di presentare successivamente la dichiarazione annuale riepilogativa dei compensi corrisposti e dei contributi versati  (mod. GLA) entro il 31 marzo di ogni anno o in via telematica entro il 30 aprile  (
).

Poiché, però, il committente potrebbe non conoscere l’esistenza di redditi percepiti da parte di altri soggetti, incombe sul lavoratore occasionale l’obbligo di verificare il superamento della soglia di legge e provvedere personalmente ad iscriversi alla gestione separata per i lavoratori autonomi, dandone tempestivamente notizia a tutti i propri committenti (
).

La misura dei contributi dovuti, anche in questo caso, parte dall’aliquota minima del 10%, prevista per i soggetti già tutelati da altra forma di previdenza obbligatoria, presso la quale siano iscritti o titolari di pensione (
); sale al 15% per titolari di pensione diretta I.N.P.S. (
); ed è in progressivo incremento, di anno in anno, per i soggetti privi di altre forme di tutela previdenziale obbligatoria (
), fino a raggiungere l’aliquota differenziata su due scaglioni di reddito, periodicamente aggiornati, del 19% e del 20% (
). 

Con diverse circolari, l’ I.N.P.S. comunica annualmente l’aggiornamento delle aliquote, degli scaglioni e del massimale vigenti.  rinvio a tabella
Per lo svolgimento in proprio di un’attività occasionale di lavoro autonomo non vige alcun obbligo di assicurazione I.N.A.I.L.

c ) Assimilazione al lavoro dipendente

In taluni casi i compensi percepiti in relazione ad una prestazione lavorativa, che oggettivamente avrebbe i connotati della collaborazione coordinata e continuativa o di una prestazione occasionale, sul piano fiscale vengono assimilati ai redditi da lavoro dipendente in virtù di norme specifiche, che non comportano l’obbligo di iscrizione alla gestione separata I.N.P.S.

Un primo caso particolare, assai frequente, è quello previsto per le indennità ed i compensi corrisposti a dipendenti di altri soggetti, per incarichi svolti in relazione a tale qualità, somme che sono assimilate ai redditi da lavoro dipendente (
). 

Si tratta essenzialmente dei redditi erogati ai membri di diritto, nominati in seno ad organi collegiali, in rappresentanza dell’ente di appartenenza. Occorre comunque che la nomina di un dipendente sia normativamente o contrattualmente importa e non liberamente decisa, di sua iniziativa, da parte del datore di lavoro.

 Naturalmente sono esclusi i cosiddetti “compensi reversibili”, che per clausola contrattuale devono essere riversati al datore di lavoro o per legge debbono essere riversati allo Stato e che evidentemente non costituiscono redditi.

Anche le somme corrisposte a titolo di borsa di studio o di addestramento professionale sono assimilate ai redditi da lavoro dipendente se il beneficiario non è legato da rapporti di lavoro dipendente nei confronti del soggetto erogante (
).

Da ultimo, sono assimilati ai redditi da lavoro dipendente, ma non ai fini della “no tax area” (
), le indennità spettanti ai titolari di cariche elettive o costituzionali (
); nonché compensi corrisposti ai membri delle commissioni tributarie, ai giudici di pace e agli esperti del tribunale di sorveglianza; ed infine le indennità, i gettoni di presenza e gli altri compensi corrisposti da parte dello Stato, dalle Regioni, dalle Province e dai Comuni per l’esercizio di pubbliche funzioni (
).

Le istruzioni ministeriali portano come esempio le somme percepite dai partecipanti a tutte quelle commissioni, la cui costituzione è prevista da leggi statali o regionali, come la Commissione elettorale, la commissione edilizia, ecc…

Sempreché le prestazioni non siano rese da soggetti che esercitano un’arte o professione o non siano state effettuate nell’esercizio di impresa commerciale e ferma restando, comunque, l’esclusione dei “compensi reversibili”. 

GLI INCARICHI DI LAVORO AUTONOMO
NELL’AMBITO DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

16. Il conferimento di incarichi da parte della pubbliche amministrazioni

Negli ultimi anni, la Pubblica Amministrazione è stata protagonista di un vasto processo di razionalizzazione dei costi e di assimilazione all’impresa privata. In questo mutato contesto organizzativo, anche nel settore pubblico, la ricerca di nuovi margini di flessibilità ha portato ad un forte incremento del ricorso alle collaborazioni esterne ed in particolare alle nuove tipologie di lavoro autonomo, oggi forse  non più così tanto “atipiche”. 

La crescita abnorme e confusa del fenomeno ha suscitato la reazione della Corte dei Conti e del Dipartimento della Funzione Pubblica, che in diverse occasioni hanno richiamato i dirigenti pubblici al rispetto dei limiti posti dalla legge all’attribuzione di incarichi esterni ed alle conseguenti responsabilità.

a ) I presupposti di legittimità dell’incarico

In particolare, si rammenta che “le amministrazioni pubbliche possono conferire incarichi individuali ad esperti di provata competenza, per esigenze cui non possono far fronte con il personale in servizio, determinando preventivamente durata, luogo, oggetto e compenso della collaborazione” (
).

Inoltre occorre verificare che tali incarichi si svolgano effettivamente con le modalità proprie del lavoro autonomo e che non si configurino invece come dei rapporti di lavoro subordinato instaurati, di fatto, in violazione delle norme inderogabili in materia di accesso mediante concorso al pubblico impiego e di contenimento della spesa pubblica (
).

Di conseguenza, perché l’incarico possa ritenersi lecitamente conferito, secondo la giurisprudenza della Corte dei Conti, devono ricorrere congiuntamente  tutte le seguenti condizioni (
):

1) pertinenza dell’incarico con le esigenze dell’amministrazione 

2) impossibilità di reperire in organico di figure idonee a farvi fronte 

3) specificità dell’oggetto e temporaneità della durata dell’incarico 

4) elevata professionalità dell’incarico conferito e del soggetto incaricato  

5) compenso proporzionato all’utilità conseguita

6) effettiva autonomia del rapporto di lavoro

Tali condizioni sono state poi sostanzialmente recepite nello stesso testo normativo, in virtù delle modifiche apportate al citato articolo 7 dal cosiddetto “Decreto Bersani” (
).

In particolare, deve escludersi che possano essere affidati all’esterno compiti di gestione e di rappresentanza, che costituiscono invece le attribuzioni tipiche ed irrinunciabili dei funzionari e dirigenti dell’ente pubblico, che presuppongono i requisiti della incardinazione e della subordinazione alle direttive ed agli indirizzi assegnati (
).

Nell’ambito della ricognizione delle professionalità reperibili all’interno dell’amministrazione, inoltre, il dirigente dovrà valutare oculatamente la possibilità e la convenienza di ricorrere ad una adeguata formazione o aggiornamento del personale interno, per realizzare una migliore utilizzazione delle risorse umane (
).

Dalla necessaria autonomia, specificità e temporaneità dell’incarico, consegue “l’impossibilità di affidare mediante rapporti di collaborazione i medesimi compiti che sono svolti dai dipendenti dell’amministrazione”. Anche qualora tali compiti debbano essere svolti soltanto per un periodo di durata quantificabile e definita nel tempo “sarà necessario un effettivo inserimento nell’organizzazione lavorativa e l’esercizio del potere direttivo…pertanto l’amministrazione stipulerà contratti di lavoro a tempo determinato”, mentre “si ricorrerà ai contratti di collaborazione coordinata e continuativa…qualora ci si trovi in circostanze eccezionali e pertanto temporanee, cui non si possa far fronte con le risorse in dotazione. In tal caso rileva la competenza necessaria a svolgere l’attività richiesta in autonomia” (
).

Per assicurare una corretta valutazione della professionalità dei possibili collaboratori, può essere opportuno e doveroso ricorrere ad avvisi pubblici ed a metodologie qualificate di selezione e comparazione dei curricula (
). A tal fine, il “Decreto Bersani” introduce l’obbligo per tutte le pubbliche amministrazione di disciplinare e rendere pubbliche, secondo i propri ordinamenti, le procedure comparative per il conferimento di incarichi di collaborazione esterna (
).

b ) Le responsabilità del dirigente

In mancanza, potrebbe configurarsi la responsabilità del dirigente “secondo le leggi penali, civili ed amministrative” (art. 28 Costituzione).

La responsabilità penale, naturalmente, potrà ricorrere soltanto nei casi più gravi, ad esempio, qualora il dirigente che abbia abusato dei propri poteri con lo specifico intento di trarre un ingiusto vantaggio patrimoniale o causare un ingiusto nocumento (art. 323 c.p.) e magari di raccogliere il frutto della corruzione.  art. c.p.    
E’ configurabile, comunque, una responsabilità civile del dirigente sia per i danni provocati ai terzi dall’incompetenza del collaboratore prescelto, sia per le eventuali rivendicazione avanzate dallo stesso lavoratore, qualora l’incarico abbia dissimulato un illecito rapporto di lavoro dipendente (
).

In quest’ultimo caso, il lavoratore ha diritto alla retribuzione del lavoro prestato in esecuzione del contratto nullo, in virtù della tutela offerta alle prestazioni di lavoro di fatto dall’articolo 2126 del codice civile, anche se non potrà mai ottenere la costituzione di un rapporto di pubblico impiego, in ragione delle disposizioni imperative riguardanti l’accesso, mediante concorso, ai ruoli delle pubbliche amministrazioni (
).

Al lavoratore spetta inoltre il versamento dei contributi previdenziali dovuti a suo favore (
) e più in generale il risarcimento di tutti i danni che possa provare di aver subito, somme che l’amministrazione pubblica ha l’obbligo di recuperare rivalendosi nei confronti del dirigente responsabile, qualora la violazione sia dovuta a dolo o colpa grave (
). 

Sul piano della responsabilità amministrativa, infatti, il dirigente può essere chiamato a rispondere del danno erariale conseguente all’attribuzione illecita dell’incarico, a fronte del quale non può neppure opporsi in compensazione il vantaggio tratto dall’attività lavorativa svolta dal collaboratore a favore dell’ente, in quanto secondo il reiterato insegnamento della Corte dei Conti, nessuna utilità può ritenersi configurabile per l’amministrazione pubblica “contra legem”, in violazione di norme poste a tutela del preminente interesse pubblico (
). 

Né potrà invocarsi l’errore scusabile o la colpa lieve, per tentare di giustificare l’inosservanza di principi fondamentali consolidati, quali quelli in esame, come la Corte ha già avuto modo di affermare, ad esempio, nel caso del conferimento di incarichi concernenti i normali compiti amministrativi dell’ente (
), senza la preventiva individuazione di specifiche e temporanee necessità, che eccedano le ordinarie competenze dell’ufficio e rispetto alle quali sia manifesta l’insufficienza delle risorse interne (
).
Sul piano della responsabilità dirigenziale, infine, i risultati negativi dell’attività amministrativa affidata alla gestione del dirigente, possono comportare la perdita della retribuzione di risultato, nonché la revoca dell’incarico e la destinazione ad altro incarico presso la medesima o altra amministrazione (
).

Diventa quindi fondamentale per il dirigente verificare che l’incarico assegnato sia stato correttamente qualificato alla luce degli elementi essenziali e distintivi del lavoro subordinato e delle diverse tipologie di lavoro autonomo: professionale, occasionale, parasubordinato.

Non solo all’atto della stipulazione del contratto, ma anche nella successiva gestione concreta e quotidiana del rapporto di lavoro, occorre assicurarsi che esso si svolga effettivamente con i caratteri propri dei contratti di lavoro autonomo e senza vicolo di subordinazione.

Specialmente nei riguardi delle collaborazioni coordinate e continuative, che si avvicinano molto al lavoro subordinato per la continuità e la sostanziale dipendenza economica, si richiama l’attenzione sulla necessità che il lavoratore autonomo non assuma l’obbligo di osservare un orario prestabilito, né sia soggetto ad un controllo delle presenze, in quanto la prestazione autonoma può ben svolgersi anche in luoghi diversi dall’ufficio ed il coordinamento può ridursi anche solo a brevi contatti con il committente. Per le medesime ragioni, è necessariamente esclusa anche la concessione di permessi e giornate di ferie (
).

c ) Forma scritta ed elementi del contratto

Come tutti i contratti stipulati dalla pubblica amministrazione ed i provvedimenti amministrativi in generale, il contratto di incarico da parte di una pubblica amministrazione deve essere stipulato in forma scritta (
). 

Nel contratto o in una separata determinazione amministrativa, è quantomeno opportuno siano evidenziate le valutazioni effettuate dal dirigente per accertare la sussistenza delle condizioni di legittimità richieste della Corte dei Conti, avendo cura di esplicitare in maniera piuttosto analitica e non generica:

a)
l’esigenza cui si intende fare fronte con l’attribuzione dell’incarico, in rapporto alle conseguenze che ne potrebbero derivare in termini di interruzione o riduzione dei servizi;

b)
l’impossibilità di reperire personale interno, anche attraverso percorsi di formazione professionale, o quantomeno la maggiore convenienza di ricorrere all'incarico esterno, in relazione ai tempi occorrenti, ai maggiori costi ed ai possibili risparmi;

c)
l’individuazione dell’oggetto dell’incarico e dei tempi assegnati per svolgerlo, in termini di risultato atteso o di esecuzione di una prestazione intellettuale;

d)
i criteri di determinazione del compenso, proporzionato all’utilità conseguita dall’amministrazione, in relazione alle tariffe vigenti ed ai possibili risparmi;

e)
i criteri di individuazione del soggetto incaricato fra i professionisti del settore, di comprovata competenza ed esperienza, eventualmente disponibili;

f)
la menzione delle autorizzazioni e delle comunicazioni richieste ed effettuate

g)
la corretta individuazione della tipologia contrattuale prescelta, fra le diverse possibili forme di lavoro autonomo - professionale, parasubordinato o occasionale - della quale dovranno essere presenti nel contratto tutti gli elementi essenziali e distintivi, evitando l’uso di espressioni generiche ed equivoche (
).

d ) La disciplina delle diverse tipologie di lavoro autonomo.

Dalla corretta qualificazione del contratto, deriva la disciplina normativa, fiscale, assicurativa e previdenziale applicabile al rapporto di lavoro, che in linea di principio rimane la medesima prevista per i contratti di lavoro autonomo stipulati fra privati, sia pure con alcune particolarità (
). 

Ad esempio, si è detto della forma scritta necessaria per il conferimento di incarichi professionali da parte della pubblica amministrazione e non richiesta invece fra privati  (
).

In secondo luogo, non sono direttamente applicabili alle Pubbliche amministrazioni le novità dettate dalla riforma del mercato del lavoro nota come “Legge Biagi” (
) in tema di riconducibilità delle collaborazioni coordinate e continuative ad un lavoro a progetto ovvero ad una prestazione d’opera intellettuale o ad una collaborazione occasionale o comunque tipizzata (
). 

Nondimeno, i caratteri del nuovo “lavoro a progetto” risultano assai affini ai normali requisiti di legittimità delle collaborazioni coordinate e continuative già richiamati dal Dipartimento della Funzione Pubblica: forma scritta, specificità, temporaneità e professionalità (
). 

Certamente, però, rimane fonte di grande perplessità il mancato riconoscimento ai collaboratori parasubordinati della pubblica amministrazione, delle nuove tutele minime in materia maternità, infortunio e malattia, che la riforma del mercato del lavoro ha offerto ai collaboratori a progetto (
). in proposito la sentenza di rausei si sofferma sulla possibilità di stipulare un contratto a progetto ed estenderne la disciplina, per volontà delle parti, anche oltre l'obbligo di legge    
In materia di prestazioni autonome occasionali, infine, non si registrano ulteriori deviazioni rispetto alla disciplina comune, se non per la considerazione che la provata competenza che l’esperto incaricato deve possedere, normalmente comporta il carattere professionale e non occasionale della prestazione, a meno che non si tratti di un esperto dipendente da altre imprese o amministrazioni pubbliche. In quest’ultimo caso, però, occorre osservare i limiti e gli obblighi previsti dalla legge in materia di conferimento di incarichi ai dipendenti pubblici.

17. Il conferimento di incarichi ai pubblici dipendenti

Com’è noto, i dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano conferiti o autorizzati preventivamente dall’amministrazione di appartenenza, salve le specifiche eccezioni previste dalla legge. L’eventuale inosservanza comporta la responsabilità disciplinare dell’interessato e l’obbligo di versare i relativi compensi all’amministrazione di appartenenza, a cura del soggetto erogante o in mancanza da parte dello stesso percettore (
).

Neppure le pubbliche amministrazioni possono conferire incarichi a lavoratori dipendenti da un’altra amministrazione pubblica, senza la preventiva autorizzazione di quest’ultima, pena la nullità dell’atto e la responsabilità per infrazione disciplinare del funzionario responsabile del procedimento, oltre all’obbligo di riversare i relativi compensi all’amministrazione di appartenenza (
).

Per i soggetti privati e gli enti pubblici economici che trasgrediscano il divieto si applica una sanzione amministrativa pecuniaria pari al doppio dell’importo degli emolumenti corrisposti, in qualsiasi forma, senza la prescritta autorizzazione (
).

L’autorizzazione può essere richiesta dal committente che intende conferire l’incarico oppure dallo stesso dipendente pubblico interessato e l’amministrazione di appartenenza deve pronunciarsi entro il termine di trenta giorni dalla ricezione della richiesta, decorsi i quali, l’autorizzazione si intende accordata alle pubbliche amministrazioni ed invece negata ai committenti privati (
).

Per il personale che presta servizio presso un’amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, l’autorizzazione è subordinata ad un’intesa fra le due amministrazioni ed il termine per provvedere è esteso a quarantacinque giorni (
).

Entro il 30 aprile di ogni anno, inoltre, i committenti pubblici e privati sono tenuti a comunicare all’amministrazione di appartenenza l’ammontare dei compensi corrisposti ai dipendenti pubblici nel corso dell’anno precedente (
). Per i soggetti privati, in caso di inottemperanza, si applica la medesima sanzione prevista per la mancata richiesta della preventiva autorizzazione, mentre per le amministrazioni pubbliche inadempienti è previsto il divieto di conferire nuovi incarichi (
).

Sulla base delle comunicazioni ricevute, è così possibile verificare anche il rispetto dell’obbligo di riversare all’amministrazione di appartenenza il 50 % degli importi lordi superiori a duecento milioni di “vecchie” lire di reddito annuo (€.103ֺ291,38) percepiti dai dipendenti pubblici per l’espletamento di incarichi conferiti o comunque autorizzati dall’amministrazione di appartenenza. Di conseguenza tale obbligo è escluso nei casi in cui l’incarico possa essere svolto senza necessità di autorizzazione (
).

Difatti, il divieto di svolgere incarichi senza la preventiva autorizzazione e di riversare all’amministrazione una quota pari al 50% dei corrispettivi superiori ad €. 103ֺ000, si applica a tutti gli incarichi, anche occasionali, per i quali e' previsto sotto qualsiasi forma un compenso, ma non si estende agli incarichi non remunerati e neppure in alcune specifiche ipotesi di esclusione, di carattere oggettivo o soggettivo, espressamente previste dalla legge (
):

a)
collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili;

b)
utilizzazione economica da parte dell'autore o inventore di opere dell'ingegno;

c)
partecipazione a convegni e seminari;

d
incarichi per i quali è corrisposto il solo rimborso delle spese documentate;

e)
incarichi svolti in posizione di aspettativa, di comando o fuori ruolo;

f)
incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o in aspettativa non retribuita. 

f-bis)
attività di formazione diretta a dipendenti della pubblica amministrazione (
).
Non sono soggetti al divieto, inoltre, i docenti e ricercatori universitari a tempo definito, i professori della scuola statale e le altre categorie di dipendenti pubblici ai quali è consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di attività libero-professionali (
).

Sono altresì esclusi dall’ambito del divieto di svolgere altre attività retribuite i dipendenti pubblici con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al cinquanta per cento di quella a tempo pieno (
). 

La trasformazione del rapporto da tempo pieno a tempo parziale è possibile per tutti i profili professionali di tutte le qualifiche e di tutti i livelli dei dipendenti pubblici, ad esclusione del personale militare, delle forse di polizia e dei vigili del fuoco ed è concessa con il meccanismo del silenzio-assenso decorsi sessanta giorni dalla domanda. 

Entro tale termine l’amministrazione può disporne il differimento di non oltre sei mesi, per gravi ragioni organizzative, ovvero negarla qualora rilevi un conflitto di interessi fra l’attività svolta all’interno dell’amministrazione e quella che intende svolgere al di fuori dell’orario di lavoro. Il dipendente, infatti, è tenuto ad indicare nella richiesta di trasformazione del rapporto di lavoro anche l’eventuale attività di lavoro subordinato o autonomo che intende svolgere, nonché a comunicare entro quindici giorni le eventuali successive variazioni della sua attività lavorativa (
). 

In ogni caso, il dipendente part-time non potrà assumere incarichi professionali da parte delle amministrazioni pubbliche, né assumere il patrocinio in cause nelle quali sia parte una pubblica amministrazione, con l’eccezione dei dipendenti degli enti locali, che possono essere autorizzati a svolgere prestazioni per conto di altri enti (
).

Il codice di comportamento dei dipendenti pubblici, infine, esige di astenersi dall’accettare remunerazioni di sorta da soggetti diversi dall’amministrazione di appartenenza per prestazioni rientranti nei compiti d’ufficio e comunque di non accettare incarichi di collaborazione da parte di soggetti che abbiano o abbiano avuto, nel biennio precedente, un interesse economico nelle questioni d’ufficio (
).

18. Obblighi di comunicazione ed anagrafe delle prestazioni

Entro il 30 giugno di ogni anno, le amministrazioni di appartenenza devono comunicare al Dipartimento della Funzione Pubblica gli incarichi retribuiti conferiti o autorizzati ai propri dipendenti e le somme percepite nell’anno precedente, distintamente per ciascun incarico conferito o autorizzato. Sono soggetti a comunicazione anche gli incarichi relativi ai compiti e doveri d’ufficio.

L’elenco deve essere accompagnato da una relazione sulla normativa in applicazione della quale tali incarichi sono stati conferiti o autorizzati, sulle ragioni ed i criteri di scelta delle persone incaricate, nonché sulla rispondenza di tali criteri ai principi di buon andamento della pubblica amministrazione e sulle misure che si intendono adottare per il contenimento della spesa (
). 

Con cadenza semestrale, inoltre, le Amministrazioni Pubbliche sono tenute a comunicare al Dipartimento della Funzione Pubblica l’elenco di tutti i collaboratori esterni ed i soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza, con l’indicazione della ragione dell’incarico e dell’ammontare dei compensi corrisposti (
).

Tale elenco inoltre, per effetto delle modifiche introdotte dal cosiddetto “Decreto Bersani”, deve essere reso accessibile al pubblico per via telematica (
.

Il Dipartimento della Funzione Pubblica riferisce al Parlamento sui dati raccolti e formula proposte per il contenimento della spesa per il conferimento di incarichi e per la razionalizzazione dei criteri di attribuzione degli stessi. (
).

In caso di omissione, alle amministrazioni pubbliche inadempienti è interdetta la possibilità di conferire nuovi incarichi (
).

19. Incarichi di consulenza, studio e ricerca 

Uno specifico obbligo di comunicazione riguarda gli incarichi assegnati dalle amministrazioni pubbliche nazionali, dalle Regioni, dalle Province e dai Comuni con popolazione superiore a cinquemila abitanti, aventi ad oggetto attività di consulenza, studio e ricerca (
).

Gli atti di conferimento si tali incarichi, infatti, devono essere trasmessi alla alle competenti sezioni centrali e regionali di controllo della Corte dei Conti (
), oltre che sottoposti al vaglio contabile dell’Ufficio centrale del bilancio per le amministrazioni centrali dello Stato e dei competenti servizi di ragioneria per gli altri enti (
) ed anche all’esame del collegio dei revisori dei conti per gli Enti Locali, ai sensi dell’art. 239, lett. b), del T.U. n.  267/2000 (
). Per gli enti che adottano la contabilità economica, l’attestazione è rimessa all’organo che esercita il controllo contabile (
).

Ciò al fine di verificare che il ricorso ad essi avvenga “soltanto nei casi previsti dalla legge ovvero nelle ipotesi di eventi straordinari” (
) e sia “adeguatamente motivato con specifico riferimento all’assenza di strutture organizzative o professionalità interne all’ente in grado di assicurare i medesimi servizi (
). E’ facile osservare, tuttavia, che si tratta di criteri che ricalcano e ribadiscono semplicemente le normali valutazioni di legittimità, che sempre devono precedere il conferimento di un incarico da parte della pubblica amministrazione. Pertanto, come rileva anche il Dipartimento della Funzione Pubblica, “non sembra che tali disposizioni si pongano in contrasto con la disciplina vigente in tema di incarichi esterni” (
).

Oltretutto, lo stanziamento per incarichi di consulenza, studio e ricerca, ad eccezione di quelli conferiti dalle università e dagli enti di ricerca, è stato contenuto per l’anno 2005 negli stessi limiti del 2004 e per il 2006 è stato addirittura ridotto: del 10% per tutti gli incarichi di consulenza conferiti a soggetti appartenenti alla Pubblica Amministrazione (
) e del 50% per gli incarichi di consulenza e di studio conferiti a soggetti estranei alla Pubblica Amministrazione comma 11° (
), stanziamento poi ulteriormente ridotto al 40% dal cosiddetto “decreto Bersani”(
).

Le sezioni riunite in sede di controllo, della Corte dei Conti, hanno già avuto modo di precisare che ricadono nell’ambito di applicazione di tale disciplina gli incarichi di contenuto riconducibile alla nozione di contratto d’opera intellettuale, di cui agli articoli 2229-2238 del codice civile (
).

In particolare, secondo la Corte, gli incarichi di studio devono essere individuati, sulla scorta dell’articolo 5 del D.P.R. n.  338/1994, in ragione della consegna di una relazione scritta finale, nella quale saranno illustrati i risultati dell’attività di studio effettuata e le soluzioni proposte nell’interesse dell’amministrazione (
).

Gli incarichi di ricerca, invece, presuppongono la preventiva definizione di un programma di lavoro da parte dell’amministrazione, generalmente articolato in più fasi successive, con scadenze intermedie, anche se non necessariamente riferite al contributo del singolo, ma al lavoro complessivo del gruppo di ricerca (
).

Le consulenze, infine, riguardano le richieste di pareri ad esperti (
).

Non rientrano quindi nella previsione normativa, prosegue la Corte, le “prestazioni professionali consistenti nella resa di servizi o adempimenti obbligatori per legge, qualora non vi siano uffici o strutture a ciò deputati … mancando in tali ipotesi qualsiasi facoltà discrezionale della amministrazione” come pure “i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa … utilizzabili per le esigenze ordinarie proprie del funzionamento delle strutture amministrative” (
). 

Secondo il Dipartimento della Funzione Pubblica, invece, fra le consulenze prese in considerazione dalla norma possono rientrare anche quelle rese in forma di collaborazione coordinata e continuativa, che in tal caso rientrano nella previsione del comma 116 (
).

L’esclusione cui fa riferimento la Corte, presumibilmente, si riferisce alle collaborazioni aventi ad oggetto il compimento di un’opera o di un servizio, diversa da una  prestazione d’opera intellettuale, e pertanto esenti dagli specifici obblighi previsti esclusivamente per queste ultime, ma si ritiene, non certo dai principi generali in materia di legittimità del conferimento di incarichi esterni, che presuppongono sempre la verifica dell’assenza di professionalità idonee in organico e la specificità e temporaneità dell’incarico, che pertanto non potrà mai rispondere ad “esigenze ordinarie proprie del funzionamento delle strutture amministrative”, se non in senso lato.

Gli incarichi conferiti da Università ed enti di ricerca ed equiparati erano esclusi dal rispetto del tetto di spesa, ma non dalle altre disposizioni previste dal citato comma 11°, e non risultano comunque esclusi dalla riduzione complessiva del 10% di tutte le consulenze disposta per l’anno 2006 (
).

Si riporta la tabella riepilogativa curata dal D.F.P. (lett. circ. 15/03/2005) 

	AMMINISTRAZIONE

che ha emanato l’atto
	OBBLIGO DI CERTIFICAZIONE 
	OBBLIGO DI TRASMISSIONE

	Amministrazioni centrali 

dello Stato 
	Ufficio centrale di bilancio 
	Sezione centrale di controllo 

amministrazioni dello Stato

	Enti pubblici nazionali 
	Servizio di ragionaria 
	Sezione di controllo enti 

della Corte dei Conti

	Regioni, Province, Comuni, ASL, CCIAA, Enti regionali, amm. decentrate dello Stato
	Servizio di ragioneria
	Sezioni regionali di controllo

della Corte dei Conti

	Enti che adottano 

la contabilità economica
	Attestazione dell’organo che esercita il controllo contabile
	Sezione di controllo enti o

Sezioni regionali di controllo 


20. Gli incarichi professionali nel comparto della sanità

Nel comparto della sanità, l’attribuzione degli incarichi trova una particolare disciplina, che prevede anche alcune particolari ipotesi di attribuzione di incarichi di lavoro autonomo da parte della stessa amministrazione da cui dipendono i lavoratori incaricati, la quale assume contemporaneamente la doppia veste di datore di lavoro, durante il normale orario di servizio e l’eventuale straordinario, nonché committente dell’attività di lavoro autonomo richiesta al di fuori di tale orario.

Si tratta evidentemente di una soluzione estrema, che per quanto giustificata dalle carenze di organico e dall’urgenza di assicurare la tutela della salute, pone evidenti problemi di rispetto dei limiti di durata dell’orario di lavoro e di sicurezza delle prestazioni, se praticata in maniera ampia e continuativa e non solo limitata all’emergenza (
).  

Innanzitutto, ai dirigenti medici e sanitari, che percepiscono l’indennità di esclusività, è riconosciuta la possibilità di svolgere attività-libero professionale intra-moenia a favore dei propri pazienti esterni, nel rispetto della regolamentazione aziendale, purché tale attività sia contenuta entro la stessa misura dell’attività istituzionale svolta nell’anno precedente, in termini di orario e di volume delle prestazioni (
). 

L’esercizio straordinario di attività intra-moenia in studi professionali esterni è consentito qualora l’azienda sanitaria sia carente di strutture e spazi idonei e comunque non oltre il 31 luglio 2007 (
).

In secondo luogo, i dirigenti medici e sanitari possono essere chiamati a partecipare ai proventi di attività libero-professionali, rese a pagamento dalla stessa azienda sanitaria, a favore di utenti che ne abbiano fatto richiesta (
).

Infine, in via eccezionale e temporanea, ulteriori prestazioni libero-professionali, ad integrazione dell’attività istituzionale, possono essere richieste dall’azienda allo scopo di ridurre le liste di attesa o di erogare prestazioni aggiuntive, soprattutto in presenza di carenza di organico ed impossibilità momentanea di procedere a nuove assunzioni (
).

L’attività libero-professionale può essere svolta individualmente o in equipe e in quest’ultimo caso, naturalmente, la medesima disciplina si estende a tutti i componenti dell’equipe, anche privi della qualifica dirigenziale (
). 

Altre attività a pagamento, da svolgersi al di fuori dell’orario di lavoro, sono previste dagli articoli 58 e 59 del contratto collettivo di comparto (
).

Anche agli infermieri professionali e tecnici di radiologia, perlomeno fino al 31 dicembre 2006, l’azienda sanitaria può richiedere lo svolgimento di prestazioni aggiuntive, rese in regime libero-professionale al di fuori del orario di servizio, alle seguenti condizioni:

1) preventiva autorizzazione della Regione

2) anzianità di servizio di almeno sei mesi

3) orario di lavoro a tempo pieno

4) nessuna assenza che abbia comportato una riduzione dell’orario di servizio nel mese precedente, a qualsiasi titolo, comprese le assenze per malattia.

La remunerazione di tali prestazioni aggiuntive, da utilizzare in via prioritaria per garantire l’assistenza nei reparti di degenza e l’operatività delle sale operatorie, è assimilata ai redditi da lavoro subordinato ai fini fiscali e previdenziali, così come è generalmente previsto per le collaborazioni coordinate e continuative (
). 

21. Schema di contratto :
COLLABORAZIONE COORDINATA E CONTINUATIVA 

Oggi




in

con la presente scrittura privata ai sensi dell’art. 409, n.3, c.p.c.  e dell’art. 61 D.Lgs. n. 276/2003, valida ad ogni effetto di legge fra le parti contraenti:

COMMITTENTE

Ditta /società:









c.f.

avente sede in:

in persona del sig./ra

 


nato/a


c.f. 





residente in:

in qualità di:

COLLABORATORE

sig./ra

 




nato/a


c.f. 





residente in:

in qualità di:

PREMESSO

Che il committente dichiara di svolgere la seguente attività :

(indicare l’attività del committente, che dovrà essere coerente con l’incarico assegnato, ma 

necessariamente non potrà coincidere o confondersi con quella affidata al collaboratore)

Che il collaboratore dichiara di svolgere attualmente la seguente professione abituale e di  avere maturato i titoli e le competenze necessari a svolgere in autonomia l’incarico oggetto del presente contratto nel corso delle seguenti precedenti esperienze lavorative e formative:  

(indicare la professione abituale del collaboratore e le precedenti esperienze lavorative e formative

 utili a  maturare i titoli e le competenze necessari a svolgere in autonomia l’incarico affidatogli) 

SI STIPULA QUANTO SEGUE

1) Il Committente affida al collaboratore l’incarico di compiere la seguente opera o servizio:

(L’oggetto del contratto deve essere una prestazione di risultato riconducibile ad un progetto o  programma 

di lavoro o fase di esso, individuato in funzione del risultato ed  indipendentemente dal tempo impiegato, 

o una prestazione d’opera intellettuale per la quale occorre l’iscrizione in appositi albi o elenchi professionali, 

ovvero una delle altre ipotesi specificamente tipizzate dall’art. 61, 3° comma, del D.Lgs. n.  276/2003. 

Indicare dettagliatamente le prestazioni richieste e le relative scadenze, rammentando che in seguito non 

sarà possibile richiedere al collaboratore lo svolgimento di mansioni ulteriori e diverse da quelle pattuite).

2) Il collaboratore accetta di eseguire l’incarico affidatogli dal Committente in piena autonomia operativa e senza vincolo di subordinazione, com’è comune e dichiarata volontà di entrambe le parti. Fermo restando il necessario coordinamento da parte del committente, pertanto, il collaboratore gestirà autonomamente il proprio lavoro secondo gli orari e le modalità che riterrà più opportune, per assicurare il corretto adempimento delle prestazioni richieste alle scadenze assegnate.

Il committente mette a disposizione del collaboratore i seguenti strumenti di lavoro e si riserva la facoltà di esercitare il coordinamento dell’attività svolta e di verificarne periodicamente lo stato di avanzamento, in funzione del risultato atteso, con le seguenti modalità:

(Indicare le forme di coordinamento concordate fra le parti, che devono essere tali da non pregiudicare 

comunque l’autonomia del collaboratore, ad esempio, possono essere previsti incontri periodici, report 

settimanali o mensili, comunicazioni via posta elettronica.

Indicare anche il nominativo o l’ufficio con il quale il collaboratore dovrà rapportarsi ed eventualmente il luogo 

delle prestazioni, se necessario ai fini del coordinamento, tenendo conto che il collaboratore può lavorare anche 

al di fuori dei locali aziendali e recarvisi solo saltuariamente per portare i risultati del suo lavoro.

Indicare infine gli strumenti di lavoro forniti dal committente, avendo cura di specificare se il collaboratore è

tenuto ad utilizzarli esclusivamente presso i locali dell’azienda o se invece può trasportarli altrove ).

3) Il presente contratto si risolverà al momento della realizzazione dell’incarico, che dovrà essere svolto entro le scadenze suindicate e comunque ultimato entro il giorno:

(indicare il termine)
Le parti possono prevedere anche una facoltà di recesso anticipato, prima della scadenza del termine pattuito, da comunicarsi in  forma  scritta  con preavviso non inferiore a:

(indicare se e con quale termine di preavviso  è pattuita l’eventuale facoltà di recesso unilaterale dal contratto)
pena in caso di recesso senza il dovuto preavviso la corresponsione di una penale pari a:

€.   FORMTEXT 

    
  ( euro  
In caso di recesso anticipato, spetta comunque al collaboratore il rimborso di tutte le spese sostenute ed una quota del compenso pattuito per il lavoro prestato, proporzionata all’utilità della parte del lavoro compiuto fino a quel momento.

Resta salva la risoluzione del contratto a norma degli articoli 1453 e seguenti del codice civile in caso di riscontrato inadempimento, di non scarsa importanza, della controparte.

4) Il collaboratore riceverà un compenso per il lavoro svolto, pari a: 

€. 
(specificandone eventualmente i criteri di determinazione)
Le parti concordemente dichiarano di aver pattuito l’importo del compenso come sopra determinato tenendo conto delle tariffe locali in uso per analoghe prestazioni di lavoro autonomo.

Il pagamento sarà effettuato con periodicità mensile, contestualmente alla consegna di apposito cedolino paga, da pagarsi con le seguenti modalità:
(indicare i mezzi  di pagamento, le scadenze prefissate e gli eventuali acconti previsti fino al saldo finale)
Il collaboratore dichiara che le somme percepite, non esercitando per professione abituale altre attività di lavoro autonomo, sono assimilate a redditi da lavoro dipendente ai fini del trattamento fiscale, esenti da I.V.A., e soggette a contribuzione obbligatoria alla gestione separata I.N.P.S., istituita ex art. 2 della legge n. 335/1995, commi 26 e seguenti, nella misura prevista per i lavoratori autonomi non soggetti ad altre forma di previdenza obbligatoria, con versamento a cura del committente e ritenuta pari  ad un terzo a carico del collaboratore.

Sarà cura del collaboratore provvedere entro 30 giorni alla iscrizione alla suddetta gestione separata istituita I.N.P.S. e comunicare l’eventuale superamento del massimale di reddito imponibile previsto dal comma 18 dell’art. 2 della legge n. 335/1995.

Sarà cura del committente provvedere all’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali professionali ed al versamento dei premi assicurativi dovuti all’ I.N.A.I.L.   

(indicare le eventuali diverse dichiarazioni rese dal collaboratore 

 in merito alla propria situazione fiscale e previdenziale).

5) Oltre al compenso suindicato, al collaboratore verranno rimborsate le spese sostenute in occasione di eventuali trasferte previste dal progetto o programma di lavoro o comunque autorizzate dal committente. A tal fine le parti convengono che il luogo principale di svolgimento dell’attività lavorativa deve intendersi:

(specificare il luogo)

6) Salvo diverso accordo fra le parti, il  collaboratore può svolgere la propria attività anche a favore di altri committenti, ma in ogni caso non deve svolgere attività in concorrenza con il committente, né diffondere notizie e apprezzamenti  attinenti  alla sua organizzazione produttiva o comunque compiere, in qualsiasi modo, atti in pregiudizio della sua attività dei committenti medesimi. L’eventuale patto di esclusiva deve essere adeguatamente remunerato:

 (Indicare l’eventuale patto di esclusiva ed il relativo trattamento economico)

In particolare le parti concordano che il collaboratore dovrà astenersi dallo sviare la medesima clientela del committente a favore proprio o di altri soggetti che svolgano la medesima attività, per tutta la durata del contratto e per i successivi:

(Indicare l’eventuale patto di non concorrenza, 

 fino ad un massimo di cinque anni, ed il relativo trattamento economico)

7) Qualora debba prestare la propria attività lavorativa all’interno dei locali produttivi della parte committente, il collaboratore dichiara di aver ricevuto le informazioni necessarie ai fini della tutela della propria salute e sicurezza e di osservare le direttive dettate in materia di sicurezza sul lavoro dalla parte committente, che resta comunque tenuta ad assolvere gli obblighi previsti dalla legge in materia  di igiene e sicurezza nei luoghi di lavoro ed in particolare dall’art. 7 del D.Lgs. n.  626/1994. 

(eventualmente specificare in forma scritta le informazioni e le 

direttive in materia di sicurezza fornite dal committente al collaboratore) 

8) Il collaboratore verrà riconosciuto autore delle proprie invenzioni ottenute nel corso del rapporto di lavoro, nel rispetto dei diritti e degli obblighi previsti delle leggi in materia di diritto d’autore e d’inventore, ed in particolare dell’art. 12-bis. della legge n. 633/1941. 

(la clausola può essere esclusa qualora l’incarico non sia riconducibile ad un progetto 

o programma di lavoro o fase di esso, ma ad una prestazione d’opera intellettuale o 

ad una delle altre ipotesi specificamente escluse dall’art. 61 del D.Lgs. n.  276/2003)   

9) La gravidanza, la malattia e l’infortunio del collaboratore non comportano l’immediata estinzione del rapporto di lavoro, che rimane sospeso senza erogazione del corrispettivo fino alla scadenza originariamente pattuita, salva la facoltà di recesso anticipato del committente qualora la sospensione si protragga per oltre un sesto della durata stabilita o se la durata del contratto sia determinabile, ma non determinata, per oltre trenta giorni.

Soltanto in caso di gravidanza, la durata del rapporto è prorogata di 180 giorni.

(la clausola può essere esclusa qualora l’incarico non sia riconducibile ad un progetto 

o programma di lavoro o fase di esso, ma ad una prestazione d’opera intellettuale o 

ad una delle altre ipotesi specificamente escluse dall’art. 61 del D.Lgs. n.  276/2003)   

10) Le parti concordano di avanzare apposita istanza comune di certificazione del contratto di lavoro alla commissione di certificazione istituita presso:

(indicare l’autorità presso cui si intende chiedere la certificazione del contratto 

11) A norma dell’articolo 7 del D.Lgs. n.  196/2003, il collaboratore dichiara di aver preso atto dell’informativa resagli ai sensi dell’articolo 13 del medesimo decreto legislativo ed acconsente al trattamento dei suoi dati personali per le finalità e nei limiti indicati nell’informativa, autorizzando la parte committente a trattarli ed anche a comunicarli a terzi, in relazione agli adempimenti conseguenti al presente contratto.

12) Per tutto quanto non previsto dal presente contratto si rinvia alle disposizioni di cui agli articoli 2222 e seguenti del codice civile ed agli articoli 61 e seguenti del D.Lgs. n.  276/2003. Il presente atto e sarà registrato solo se necessario, in caso d’uso, ed i relativi oneri graveranno sulla parte che l’avrà reso necessario. Per le controversie relativa al presente contratto è competente il foro di: 

(eventualmente indicare il foro competente) 

Luogo e data






Firma delle parti

Si sottoscrivono e si approvano in particolare le clausole di cui ai seguenti punti :

(durata e recesso, patto di esclusiva o non concorrenza, foro competente,ecc…)

Luogo e data






Firma delle parti

Tabella 1. Le tipologie di lavoro autonomo

	tipologia 
	elementi essenziali
 del contratto 
	oneri fiscali 
e previdenziali
	formalità e
adempimenti 

	CONTRATTO D’OPERA  PROFESSIONALE
	Specifico obbligo di fare 
	Redditi da lavoro autonomo
	Forma libera

	
	Prestazione di risultato o d’opera intellettuale
	Soggetti ad I.V.A.
	Fattura

	
	Corrispettivo secondo le tariffe in uso
	Ritenuta I.R.P.E.F. (20%)
	Certificazione ritenute

	
	Assenza subordinazione

(indizi:      obbligo di presenza, retribuzione a tempo ed assenza
di rischio, di professionalità, di organizzazione imprenditoriale 
e di pluri-committenza)
	Rivalsa I.N.P.S. (4%)
	Adempimenti I.N.P.S. 
a carico del professionista

	
	
	Assicurazione I.N.A.I.L. 
solo se artigiani
	Adempimenti I.N.A.I.L.
a carico dell’artigiano 

	COLLABORAZIONI A PROGETTO o CO.CO.CO.
	Specifico progetto, programma di lavoro o fase di esso
	Redditi assimilati
a  lavoro dipendente
	Forma scritta

	
	In funzione del risultato o di un’opera intellettuale
	Esenti da I.V.A.
	Prospetto di paga

	
	Corrispettivo secondo le tariffe in uso
	Ritenuta I.R.P.E.F. 
	Certificazione ritenute

	
	Irrilevanza del tempo impiegato 
	Ritenuta I.N.P.S. (1/3)
	Adempimenti I.N.P.S. 
a carico del committente

	
	Coordinamento, senza subordinazione (v.indizi) 
	Ritenuta I.N.A.I.L. (1/3)
	Adempimenti  I.N.A.I.L.
a carico del committente 

	PRESTAZIONI OCCASIONALI
	Specifica attività occasionale non esercitata abitualmente
	Redditi diversi
	Forma libera

	
	Prestazione di risultato o d’opera intellettuale
	Esenti da I.V.A.
	Ricevuta fiscale

	
	Corrispettivo secondo le tariffe in uso
	Ritenuta I.R.P.E.F. (20%)
	Certificazione ritenute

	
	Assenza di continuità 
e coordinamento 
	Ritenuta I.N.P.S. (1/3)
	Adempimenti I.N.P.S. 
a carico del committente

	
	Assenza di subordinazione (v.indizi)
	Esenti I.N.A.I.L.
	---


Aliquote contributive gestione separata I.N.P.S. - Anno 2006

	LAVORATORI AUTONOMI
	ALIQUOTA 

(i.v.s.+mal., mat., a.n.f.)
	MASSIMALE 

di reddito imponibile

	Soggetti ad altra forma di previdenza obbligatoria
	10%
	85˙478,00

	Titolari di pensione I.N.P.S. 
	15%
	85˙478,00

	Non soggetti ad altra forma di previdenza obbligatoria 
	18,20%
(17,20+0,50)
	39˙297,00

	
	19,20%
(18,20+0,50)
	85˙478,00


( I.N.P.S. , circolare 01/02/2006, n. 11)

Incarichi di lavoro autonomo da parte della P.A.

	REQUISITI DI LEGITTIMITÀ 

	1) pertinenza dell’incarico con le esigenze dell’amministrazione 

2) impossibilità di reperire in organico di figure idonee a farvi fronte 

3) specificità dell’oggetto e temporaneità della durata dell’incarico 

4) provata competenza professionale dell’incaricato  

5) compenso proporzionato all’utilità conseguita

6) effettiva autonomia del rapporto di lavoro

7) forma scritta
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D.Lgs. 
10/09/2003
n. 276
art. 61
ss.
(Riforma mercato del lavoro)
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I.N.P.S. 
06/07/2004
circ. n. 103


(Prestazioni occasionali)

Ag.Entrate 
12/12/2001 
circ. n. 150/E


(Prestazioni non professionali)
D.Lgs.
30/03/2001
n. 165
art. 7, c. 53
(Incarichi P.A.)

Legge
23/12/1996
n. 662
art. 1, c. 56-127
(Incarichi P.A.)

D.L. 

04/07/2006
n. 223
art. 22-34

(Incarichi P.A.)
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Legge
30/12/2004
n. 311
art. 1 , c. 11,42
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C.Conti 
15/02/2005
n. 6
/contr.


(Consulenze, studi e ricerca)

D.F.P.
15/03/2005





(Consulenze, studi e ricerca)

D.Lgs. 
30/12/1992
n. 502
art. 15-quinquies
(Medici e dirigenti sanitari) 
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08/06/2000
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art. 54
ss.
(Medici e dirigenti sanitari)
D.L. 

12/11/2002
n. 402
art. 1 

(Infermieri e tecnici radiologia)
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(commissioni di certificazione) 

D.M. L.P.S. 
14/06/2004





(commissioni universitarie)

I.N.P.S.
01/06/2005
circ. n. 71 



(effetti della certificazione)

� D.Lgs. n. 276/2003 e successive modificazioni; D.M. 21/07/2004; D.M. 14/06/2004; art. 1, 256° comma, della L. n. 266/2005.


� Art. 76 del D.Lgs. 10 settembre 2003, n.  276 e successive modificazioni.


� Un primo esempio è rappresentato dalla commissione di certificazione istituita presso l’ente bilaterale costituito fra l’Unione industriale e le organizzazioni sindacali della Provincia di Bergamo.


� Presso le quali è prevista anche l’istituzione di un’ulteriore speciale commissione per la certificazione dell’atto di deposito del regolamento interno delle cooperative riguardante la tipologia dei rapporti di lavoro attuati o che si intendono attuare, in forma alternativa, con i soci lavoratori, ai sensi dell’articolo 6 della legge 3 aprile 2001, n. 142 (art. 83 del D.Lgs. n. 276/2003). 


  Tali commissioni, istituite nella sede di certificazione di cui all’articolo 76, comma 1, lettera b), sono presiedute da un presidente indicato dalla provincia e sono costituite, in maniera paritetica, da rappresentanti delle associazioni di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo e delle organizzazioni sindacali dei lavoratori, comparativamente più rappresentative.


� Art. 76, lett. c-ter, ed art. 77 del D.Lgs. 10 settembre 2003, n.  276 e successive modificazioni. In dottrina vi si legge una limitazione della competenza delle commissioni di certificazione istituite presso gli Ordini provinciali dei Consulenti del lavoro “esclusivamente  per i contratti di lavoro”, con conseguente esclusione dei contratti di appalto, anch’essi certificabili ex art. 84 del D.Lgs. n.  276/2003 (P.Rausei, I nuovi certificatori dei contratti di lavoro, in Dir.Prat.Lav., ed. IPSOA, n. 5/06, p. 285). 


� Art. 8, 4° comma, del D.Lgs. n. 124/2004.


� Art. 76, 3° comma, del D.Lgs. 10 settembre 2003, n.  276 e successive modificazioni.


� Art. 78 del D.Lgs. 10 settembre 2003, n.  276 e successive modificazioni.


� Min. Lavoro, D.M. 21/07/2004.


� Obbligo che pare difficilmente ipotizzabile a carico della commissione di certificazione ministeriale, istituita presso la Direzione Generale per la tutela delle condizioni di lavoro, organo sovraordinato alle Direzioni Provinciali del Lavoro. Presumibilmente, allora, la comunicazione alle altre Autorità pubbliche interessate potrà essere effettuata direttamente da parte della suddetta Direzione Generale (cfr. P.Rausei, “I nuovi certificatori dei contratti di lavoro”, in Diritto e pratica del lavoro, IPSOA, n. 5/2006, p. 283).


� La norma menziona i “servizi competenti”, pubblici e privati, di cui all'articolo 4-bis, comma 5, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181.


� Art. 79 ed 80 del D.Lgs. 10 settembre 2003, n.  276 e successive modificazioni.


� I.N.P.S., circolare  01/06/2005, n. 71.


� Il tentativo di conciliazione è obbligatorio anche le per le autorità pubbliche, che intendano ricorrere alle vie giudiziarie contro il contratto certificato, I.N.P.S., circolare  01/06/2005, n. 71.


� Art. 82 del D.Lgs. 10 settembre 2003, n.  276 e successive modificazioni.


� Art. 81 del D.Lgs. 10 settembre 2003, n.  276 e successive modificazioni.


� Art. 78 del D.Lgs. 10 settembre 2003, n.  276 e successive modificazioni.


� Art. 2222 del codice civile.


� Art. 2083 del codice civile.


� Art. 2229 e seguenti del codice civile.


� Art. 2230 del codice civile.


� Art. 2229 e 2231 del codice civile.


� Art. 2232 del codice civile.


� Ex multis Cass. n. 4245/1983 


� Art. 2236 del codice civile.


� Ex multis Cass. n. 316/1982.


� Cass. n. 4704/1997.


� Art. 223° del codice civile:


� Art. 2224 del codice civile.


� Art. 2232 del codice civile.


� Art. 2226 del codice civile.


� Art. 1668 del codice civile.


� Art. 2226 del codice civile.


� Cass. n. 3264/1995. 


� 2225 del codice civile.


� Cass. n. 1279/1981.


� Cass. n. 1279/1981.


� Art. 2233 del codice civile.


� Art. 2227 del codice civile.


� Art. 2228 del codice civile.


� Art. 2223 del codice civile.


� Art. 1655 del codice civile. 


� Il contratto d’appalto è tipicamente utilizzato dalle imprese commerciali, definite dall’art. 2195 del codice civile (Cass. n. 819/1997), tuttavia non è incompatibile con il carattere artigianale dell’impresa e con il fatto che il lavoro venga svolto da personale in prevalenza appartenente al nucleo familiare del piccolo imprenditore (Cass. n. 1856/1990). 


� Cass. n. 4452/1985.


� Cass. n. 2318/1987.


� Cass. n. 3532/1990.


� Art. 2094 del codice civile.


� Cass. n. 326/1996.


� Cass. n. 11329/1996.


� Cass. n. 5590/1994.


� Cass. n. 12063/1992.


� Cass. n. 1182/1993.


� Cass. n. 5590/1994.


� Cass. n. 3389/1972.


� Cass. n. 11329/1996.


� Cass. n. 3745/1995.


� Cass. n. 1037/1990.


� Cass. n. 4948/1996; Cass. n. 8565/1995.


� Art. 1362 del codice civile.


� Art. 1344 del codice civile.


� Art. 2113 del codice civile.


� Art. 2721 e 2724 del codice civile.


� Art. 53 del T.U.I.R., D.P.R. n.  917/1986, modificato e rinumerato dal D.L. n. 344/2003


� Art. 1 e 5 del D.P.R. n. 633/1972.


� Art. 23 e seguenti del D.P.R. n.  600/1973.


� Art. 2 del D.P.C.M. 09/05/02 (G.U. 29/05/02 n. 124).


� Art. 4 e 5 del D.M. 02/05/1981 n. 281, che prevede analogo obbligo anche per i soggetti che non siano sostituti d’imposta e perchò non siano tenuti alla presentazione del modello 770 a fini fiscali. 


� Art. 2, commi 26 e seguenti, della Legge n. 335/1995


� Art. 51, 1° comma, della Legge n. 488/1999.


� Art. 59, 15° comma, della Legge n. 449/1997. 


� M. Massaini, “Nuove collaborazioni: profili fiscali, previdenziali ed assicurativi” , in Diritto e pratica del Lavoro, IPSOA, n. 11/4004, inserto, pag. V.


� Art. 4 della L. n. 608/1996; Min. Lavoro, D.M. 24/11/1995; I.N.P.S., circolare 29/12/1995, n. 318).


� Art. 2, commi 26 e seguenti, della legge n. 335/1995.


� Art. 59, 16° comma, della Legge n. 449/1997.


� Secondo gli incrementi previsti dall’art. 59, 15° comma, della Legge n. 449/1997.


� L’art. 45 del D.L. n. 269/2003, convertito in Legge n. 326/2003, rinvia alle aliquote previste per i commercianti dall’art. 3-ter della L. n. 438/1992.


� Cfr. circolare I.N.P.S. 25/07/96 n. 112.


� Art. 4 del D.P.R. 30/06/1965 n.  1124, Testo unico I.N.A.I.L. 


� Articolo così modificato dalla Legge n. 533/1973.


� Art. 49, 2° comma, lett. a) del T.U.I.R. (D.P.R. n. 917/1986). 


� Art. 2, commi 26 e seguenti, della legge n. 335/1995.


� Art. 5 del d.lgs. n. 38/2000.


� Art. 61, 1° comma, del D.Lgs. n. 276/2003.


� Art. 62 del D.Lgs. n. 276/2003. 


� Art. 63 del D.Lgs. n.  276/2003.


� Art. 64 del D.Lgs. n.  276/2003.


� Art. 65 del D.Lgs. n.  276/2003.


� Art. 66 del D.Lgs. n.  276/2003.


� Art. 69 del D.Lgs. n. 276/2003.


� Min. Lavoro 08/01/2004 n. 1.


� Art. 61, 3° comma, del D.Lgs. 10 settembre 2003, n.  276 e successive modificazioni.


� Che la norma definisce“occasionali”, impropriamente secondo l’uso consolidato di tale termine, in luogo del quale la prassi tende a preferire l’espressione abbreviata “mini-co.co.co.”.


� Che a rigore dovrebbero essere già esistenti alla data di entrata in vigore della riforma (art. 61, 3° comma, del D.Lgs. n. 276/2003).


� purché “affiliate alle federazioni sportive nazionali, alle discipline sportive associate e agli enti di promozione sportiva riconosciute dal C.O.N.I., come individuate e disciplinate dall’articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289” (art. 61, 3° comma, del D.Lgs. n. 276/2003).


� Min. Lavoro 08/01/2004 n. 1.


� M.Giudici, Dalle collaborazioni ai contratti a progetto, in Diritto e pratica del lavoro, IPSOA, n. 5/04, pag. 309.


� M.R.Gheido, A.Casotti ed altri, “Lavoro a progetto”, in Diritto e pratica del lavoro, IPSOA, n. 15/06, pag. 815. 


� Min. Lavoro 08/01/2004 n. 1, par. II; Trib. Ravenna, 24/11/2005.


� Art. 62, lett. b), del D.Lgs. n.  276/2003.


� Trib. Ravenna, 24/11/2005.


� Trib. Milano, 10/11/2005.


� Trib. Modena, 21/02/2006.


� Min. Lavoro 08/01/2004 n. 1; contra P. Ichino, ‘Lezioni di diritto del lavoro. Un approccio di labour law and economics’, GIUFFRE’, 2004, pag. 212.


� Trib. Torino, 05/04/2005; Trib. Modena, 21/02/2006.


� Trib. Ravenna, 24/11/2005; Trib. Modena, 21/02/2006, in termini più sfumati Trib. Milano, 10/11/2005.


� Trib. Torino, 05/04/2005.


� Trib. Modena, 21/02/2006.


� Trib. Torino, 05/04/2005.


� La competenza deve risultare adeguata a svolgere in autonomia l’attività richiesta, ma ciò non deve significare necessariamente che il collaboratore debba possedere un’altissima professionalità, in quanto può ben essere svolta in regime di autonomia anche una semplice attività materiale (Ag. Entrate 07/02/2001 n. 32).


� Min. Lavoro 08/01/2004 n. 1, par. II. 


� Trib. Torino, 05/04/2005.


� Trib. Modena, 21/02/2006.


� Art. 63 del D.Lgs. 10 settembre 2003, n.  276 e successive modificazioni.


� 2225 del codice civile.


� Cass. n. 1279/1981.


� Trib. Ravenna, 24/11/2005.


� Cass. n. 1279/1981.


� Trib. Torino, 05/04/2005. Peraltro il Consiglio di Stato, con sentenza n. 1743 del 3 aprile 2006, precisa che occorre operare una distinzione fra “assenza di orario di lavoro” ed “irrilevanza dell’orario di lavoro” e che se il risultato si pone al centro dell’accordo contrattuale, un orario di lavoro può eventualmente essere concepito in funzione ad esso: “l’orario di lavoro è irrilevante ovviamente non in senso assoluto…né in vista della determinazione della retribuzione (corrispettivo, n.d.r.)…non significa che alle parti di un contratto a progetto sia recisamente precluso accordarsisu una prestabilita misura temporale della prestazione, ritenuta necessaria ai fini del conseguimento dello specifico obiettivo contrattualmente individuato, non di meno siffatta eventuale precisazione resta comunque ai margini della configurazione negoziale e … non costituisce l’elemento caratterizzante del rapporto, il cui connotato essenziale e piuttosto rappresentato dallo scopo (progetto, programma o fase) da realizzare”.   


� Min. Lavoro 08/01/2004 n. 1, par. VIII. 


� Min. Lavoro 08/01/2004 n. 1, par. IV.


� Trib. Torino, 05/04/2005; Trib. Ravenna, 24/11/2005.


� Secondo l’interpretazione che appare preferibile, infatti, si tratta di una presunzione semplice non assoluta, che ammette la prova contraria da parte del committente della effettiva autonomia del rapporto di lavoro e della sua riconducibilità ai requisiti sostanziali del contratto a progetto ovvero del contratto d’opera professionale o occasionale o di un altro legittimo contratto di lavoro autonomo (cfr. Min. Lavoro 08/01/2004 n. 1; Trib. Ravenna, 24/11/2005; Trib. Torino, 05/04/2005).


� Trib. Ravenna, 24/11/2005.


� Trib. Milano, 10/11/2005; Trib. Modena, 21/02/2006.


� Min. Lavoro 08/01/2004 n. 1, par. I.


� Che a rigore dovrebbero essere già esistenti alla data di entrata in vigore della riforma (art. 61, 3° comma, del D.Lgs. n. 276/2003).


� Min. Lavoro 08/01/2004 n. 1


� I.N.A.I.L. 26/01/2004 e 20/07/2000.


� Art. 4-bis del D.Lgs. n.  181/2000, come modificato dal D.Lgs. n.  297/2002, il cui articolo 7, ne sospende l’efficacia fino alla pubblicazione dell’atteso modello unificato di comunicazione contestuale.


� “Al fine di stabilire se sussista o meno una connessione occorre valutare se siano necessarie conoscenze tecnico-giuridiche direttamente collegate all’attività di lavoro autonomo esercitata abitualmente. in tale ipotesi i compensi percepiti per lo svolgimento della collaborazione saranno assoggettati alla disciplina prevista per i redditi di lavoro autonomo” (Ag. Entrate 12/12/2001 n. 150). 


� Il vecchio art. 49, ora art. 50, del D.P.R. n.  917/1986, come modificato e rinumerato dal D.L. n. 344/2003. 


� Art. 34 della L. n. 342/2000.


� Art. 24 del D.Lgs. n.  600/1973.


� I.N.P.S. 08/01/2002 n. 10.


� Art. 5 del D.P.R. n.  633/1972.


� Che non potranno però essere detratti dalla base imponibile ai fini previdenziali.


� Fino ad €. 228,29.


� Fino ad €. 2065,83.


� L’esenzione si riferisce all’eventuale maggior valore verificatosi fra l’offerta e l’effettivo acquisto delle azioni da parte del lavoratore dipendente.


� Per le attività per le quali non è possibile determinare una sede di lavoro abituale, per le caratteristiche peculiari della prestazione, occorre fare riferimento al domicilio fiscale del collaboratore (Min. Finanze 26/01/2001 n. 7/E).


� Art. 51, 5° comma, T.U.I.R., D.P.R. n.  917/1986, modificato e rinumerato dal D.L. n. 344/2003. 


� Art. 51, 6° comma, T.U.I.R., D.P.R. n.  917/1986, modificato e rinumerato dal D.L. n. 344/2003.


� Art. 2, commi 26 e seguenti, della Legge n. 335/1995


� Art. 51, 1° comma, della Legge n. 488/1999.


� Art. 59, 15° comma, della Legge n. 449/1997. 


� Art. 2, commi 26 e seguenti, della legge n. 335/1995.


� I.N.P.S. 24/01/2001 e n. 16 22/02/2002 n. 40. Nell’ulteriore nota I.N.P.S. 21/12/2005, l’Istituto ritiene che l’obbligo di versamento sia imposto dalla legge sul committente solo al fine pratico di facilitare le procedure di esazione e sgravare il collaboratore, ma senza che ciò possa comportare l’applicazione del principio della automaticità delle prestazioni previsto dall’art. 2116 c.c. nel caso di omissioni contributive imputabili al datore di lavoro (non al committente). Sarà quindi onere del collaboratore esigere il versamento di quanto dovuto, potendo eventualmente agire per il risarcimento del danni nei confronti del committente inadempiente.


� Art. 2, commi 26 e seguenti, della legge n. 335/1995.


� Art. 59, 16° comma, della L. n. 449/1997.


� Secondo gli incrementi previsti dall’art. 59, 15° comma, della Legge n. 449/1997.


� L’art. 45 del D.L. n. 269/2003, convertito in Legge n. 326/2003, rinvia alle aliquote previste per i commercianti dall’art. 3-ter della L. n. 438/1992.


� I.N.P.S. 07/02/1998 n. 34.


� La comunicazione va effettuata anche all’istituto (I.N.P.S. 29/03/2004 n. 56).


� Art. 5 del D.Lgs. n. 38/2000.


� Min. Lavoro 02/01/2001 n. 5; I.N.P.S. messaggio 28/03/2001 n. 67


� I.N.A.I.L. 26/01/2001.


� I.N.A.I.L. 20/07/2000 e 26/01/2004. I canali di comunicazione sono quelli usuali: anche contattando il call center al numero tel. 803 888 o tramite fax al numero verde 800 657 657 o via e-mail dna@inail.it. Per maggiori informazioni: www.inail.it.


� Art. 50 del D.P.R. n.  917/1986 (cfr. par. � REF _Ref147237717 \r \h ��15�).


� Art. 53 del D.P.R. n.  917/1986.


� Art. 55 del D.P.R. n.  917/1986.


� Definizione utilizzata ad esempio ai fini I.V.A. nell’art. 5 del D.Lgs. n.  633/1972.


� Art. 2083 del codice civile.


� Art. 2229 e seguenti del codice civile.


� Ex multis Cass. n. 316/1982.


� Art. 2226 ed art. 1668 del codice civile.


� Cass. n. 3264/1995. 


� Art. 2232 del codice civile.


� Art. 2225 del codice civile. 


� Cass. n. 1279/1981, mentre è consentito il ricorso agli usi correnti in settori affini (Cass. n. 1279/1981).


� Art. 2227 del codice civile.


� Art. 2228 del codice civile.


� Cass. n. 1052/1998.


� Min. Lavoro 08/01/2004 n. 1.


� Cass. n. 1037/1990.


� Cass. n. 3745/1995.


� Cass. n. 5590/1994.


� Cass. n. 12063/1992; n. 1182/1993.


� Cass. n. 4948/1996; Cass. n. 8565/1995.


� Art. 1362 del codice civile.


� Già articolo 81 del T.U.I.R., D.P.R. n.  917/1986, modificato e rinumerato dal D.L. n. 344/2003.  


� Art. 71, 2° comma, del T.U.I.R., D.P.R. n.  917/1986, modificato e rinumerato dal D.L. n. 344/2003. 


� Art. 1 e 5 del D.P.R. n. 633/1972.


� Art. 23 e seguenti del D.P.R. n.  600/1973.


� Art. 44, 2° comma, del D.L. n. 269/2003, convertito in L. n. 326/2003.


� I.N.P.S. 06/07/2004 n. 103.


� Art. 44, 2° comma, del D.L. n. 269/2003, convertito in L. n. 326/2003.


� Art. 23 e seguenti del D.P.R. n.  600/1973.


� Art. 2 del D.P.C.M. 09/05/02 (G.U. 29/05/02 n. 124).


� I.N.P.S. 24/01/2001 e n. 16 22/02/2002 n. 40.


� I.N.P.S. 06/07/2004 n. 103.


� Art. 2, commi 26 e seguenti, della legge n. 335/1995.


� Art. 59, 16° comma, della L. n. 449/1997.


� Secondo gli incrementi previsti dall’art. 59, 15° comma, della Legge n. 449/1997.


� L’art. 45 del D.L. n. 269/2003, convertito in Legge n. 326/2003, rinvia alle aliquote previste per i commercianti dall’art. 3-ter della L. n. 438/1992.


� Art. 50, lett. b), del D.P.R. n.  917/1986.


� Art. 50, lett. c), del D.P.R. n.  917/1986.


� Art. 50, 3° comma, del D.P.R. n.  917/1986.


� Art. 50, lett. g) del D.P.R. n.  917/1986.


� Art. 50, lett. f) del D.P.R. n.  917/1986; cfr. Istruzioni ministeriali mod. 730/99 (D.M. 03/03/1999).


� Art. 7, 6° comma, del D.Lgs. 30/03/2001 n. 165.


� Funzione Pubblica, circolare 15/07/2004, n. 4. 


� Funzione Pubblica, circolare 15/07/2004, n. 4; cfr. C.Conti, S.U., 12/06/1988 n. 27; C.Conti, Sez. Enti, 28/04/1992 n. 19; C.Conti, S.U., 18/12/1996 n. 80/a ed anche Cass., S.U., 13/02/1999 n. 61.  


� Art. 32 del D.L. n. 223/2006, convertito in L. n. 248/2006.


� Funzione Pubblica, circolare 15/07/2004, n. 4 (par. 3).


� Art. 1, lett. c), del D.Lgs. n. 165/2001.


� Funzione Pubblica, lett. circ. 15/03/2005.


� Funzione Pubblica, lett. circ. 15/03/2005.


� Art. 7, comma 6-bis, del D.Lgs. n. 165/2001, come modificato dall’art. 32 del D.L. n. 223/2006, convertito in L. n. 248/2006.


� Ai sensi dell’art. 28 della Costituzione.


� Art. 36 del D.Lgs. n.  165/2001.


� Funzione Pubblica, circolare 15/07/2004, n. 4 (par. 6).


� Art. 36 del D.Lgs. n.  165/2001.


� C.Conti, 05/07/2002 n. 225 e 226.


� C.Conti, sez. III, 28/01/2003 n. 24.


� C.Conti, sez. Lazio, 21/10/2003 n. 2137.


� Art. 21 del D.Lgs. n.  165/2001.


� Funzione Pubblica, circolare 15/07/2004, n. 4 (par. 5).


� Funzione Pubblica, circolare 15/07/2004, n. 4.


� Espressioni fuorvianti quali, ad esempio, “incarico occasionale di collaborazione libero-professionale”.


� Funzione Pubblica, circolare 15/07/2004, n. 4 (par. 7).


� Funzione Pubblica, circolare 15/07/2004, n. 4 (par. 2).


� Art. 1 e 86, 8° comma, del D.Lgs. n.  276/2003.


� Art. 61 del D.Lgs. n.  276/2003.


� Funzione Pubblica, circolare 15/07/2004, n. 4 (par. 3).


� Art. 61 del D.Lgs. n.  276/2003.


� Art. 53, 7° comma, del D.Lgs. n.  165/2001; per una disamina completa della disciplina applicabile agli incarichi conferiti a pubblici dipendenti si veda la circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica 29/05/1998 n. 5.


� Art. 53, 8° comma, del D.Lgs. n.  165/2001.


� L’art. 53, 9° comma, del D.Lgs. n.  165/2001, rinvia alle sanzioni previste dall’art. 6, 1° comma, del D.L. n. 79/1997, convertito in L. n. 140/1997.


� Art. 53, 10° comma, del D.Lgs. n.  165/2001.


� Art. 53, 10° comma, del D.Lgs. n.  165/2001.


� Art. 53, 11° comma, del D.Lgs. n.  165/2001.


� Art. 53, 15° comma, del D.Lgs. n.  165/2001.


� Art. 1, 123° comma, L. n. 662/1996.


� Art. 53, 6° comma, del D.Lgs. n.  165/2001.


� Ipotesi aggiunta ex art. 7-novies del D.L. n. 7/2005, convertito in L. n. 43/2005


� Art. 53, 6° comma, del D.Lgs. n.  165/2001 e circolare Funzione Pubblica 29/05/1998 n. 5.


� Art. 53, 6° comma, del D.Lgs. n.  165/2001.


� Art. 1, 58° comma, del D.Lgs. n.  165/2001.


� Art. 1, commi 56-bis e 58-bis, del D.Lgs. n.  165/2001.


� Art. 7 del Decreto Funzione Pubblica 28/11/2000 (G.U. 10/04/2001 n. 84).


� Art. 53, 12° e 13° comma, del D.Lgs. n.  165/2001.


� Art. 53, 14° comma, del D.Lgs. n.  165/2001.


� Art. 53, 14° comma, del D.Lgs. n. 165/2001, come modificato dall’art. 34 del D.L. n. 223/2006, convertito in L. n. 248/2006.


� Art. 53, 16° comma, del D.Lgs. n.  165/2001.


� Art. 53, 15° comma, del D.Lgs. n.  165/2001.


� La normativa in materia di incarichi di consulenza, studio e ricerca, inizialmente introdotta con  l’art. 1, commi 9 e 11, del D.L. n. 168/2004, convertito in L. n. 191/2004, si rinviene oggi nell’art. 1 della L. n. 311/2004 (Legge Finanziaria 2005), al comma 11, per le amministrazioni statali, nazionali e regionali ed al comma 12, per gli enti locali, nonché nelle successive previsione di riduzione contenute nell’art. 1, commi 9 e 56, della L. n. 266/2005 (Legge Finanziaria 2006).


� Per quanto la norma non faccia esplicito riferimento alle sezioni di controllo, ugualmente ragioni di carattere logico e sistematico portano ad escludere che la trasmissione possa essere destinata alle sezioni giurisdizionali o alle Procure regionali della Corte dei Conti (C.Conti, 15/02/2005, n. 6). 


� Comma 11, dell’art. 1, della L. n. 311/2004.


� Comma 42, dell’art. 1, della L. n. 311/2004.


� C.Conti, 15/02/2005, n. 6.


� Come prescrive il citato comma 11°, per gli enti statali e regionali. 


� Come impone il citato comma 42°, per gli enti locali.


� Funzione Pubblica, lett. circ. 15/03/2005.


� Art. 1, 56° comma, L. n. 266/2005. 


� Art. 1, 9° comma, L. n. 266/2005.


� Art. 27 del D.L. n. 223/2006, convertito in L. n. 248/2006.


� C.Conti, 15/02/2005, n. 6; cfr. Funzione Pubblica, lett. circ. 15/03/2005.


� Compresi anche studi per l’elaborazione di schemi di atti amministrativi o normativi (C.Conti, 15/02/2005, n. 6).


� Si confronti, in proposito, la nozione di programma di lavoro contenuta nella circolare n. 1/2004 del Ministero del Lavoro.


� C.Conti, 15/02/2005, n. 6.


� C.Conti, 15/02/2005, n. 6.


� Funzione Pubblica, lett. circ. 15/03/2005.


� Art. 1, 56° comma, della L. n. 266/2005 (Legge Finanziaria 2006).


� Si vedano in particolare gli articoli 3, 4, 5 e 13 del D.Lgs. n.  66/2003.


� Art. 15-quinquies del D.Lgs. n. 502/1992; art. 22-bis del D.L. n. 223/2006, convertito in L. n. 248/2006, cui ha dato attuazione il C.C.N.L. Sanità, 08/06/2000, aree dirigenza medica e S.P.T.A., art. 54 e 55, lett. a), b), c).


� Art. 15-quinquies, 10° comma, del D.Lgs. n. 502/1992, come modificato dall’art. 22-bis del D.L. n. 223/2006, convertito in L. n. 248/2006, che ha prorogato il termine originario al 31/12/2007. 


� C.C.N.L. Sanità, 08/06/2000, aree dirigenza medica e S.P.T.A., art. 54 e 55, lett. d).


� C.C.N.L. Sanità, 08/06/2000, aree dirigenza medica e S.P.T.A., art. 55, 2° comma.


� C.C.N.L. Sanità, 08/06/2000, aree dirigenza medica e S.P.T.A., art. 55, lett. b) ed art. 57, lett. f).


� C.C.N.L. Sanità, 08/06/2000, aree dirigenza medica e S.P.T.A., art. 58 e 59.


� Art. 1, commi 2-6, della Legge n. 402/2001. Il termine originariamente previsto dal 6° comma è stato più volte prorogato, dapprima dall’art. 16 del D.L. n. 355/2003 e da ultimo dall’art. 6-quinquies del D.L. n. 314/2004, fino al 31 dicembre 2006.
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